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La seduta comincia alle 16,30 .

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge i l
processo verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Annunzio di un disegno di legge di con-
versione e sua assegnazione a Commis-
sione in sede referente ai sensi dell'ar-
ticolo 96-bis del regolamento .

PRESIDENTE . Il Presidente del Consi-
glio dei ministri ed il ministro della difes a
hanno presentato, ai sensi dell'articolo 77
della Costituzione, il seguente disegno d i
legge :

«Conversione in legge del decreto -
legge 27 ottobre 1986, n . 700, recante
norme urgenti in materia di ordinamento
penitenziario militare» (4111) .

A norma del primo comma dell 'articolo
96-bis del regolamento, il suddetto di -
segno di legge è deferito alle Commission i
riunite IV (Giustizia) e VII (Difesa), in
sede referente, con il parere della I e dell a
V Commissione .

Il suddetto disegno di legge è altres ì
assegnato alla I Commissione perma-
nente (Affari costituzionali) per il parere
all'Assemblea, di cui al secondo comma
dell'articolo 96-bis . Tale parere dovrà es-
sere espresso entro mercoledì 5 no-
vembre 1986 .

Assegnazione di un disegno di legge
a Commissioni in sede legislativa.

PRESIDENTE. Ricordo di aver pro -
posto nella seduta di ieri, a norma del
primo comma dell'articolo 92 del regola -
mento, che il seguente disegno di legg e
sia deferito alla XII Commissione perma-
nente (Industria) in sede legislativa :

S . 1663 — «Armonizzazione della nor-
mativa in materia di brevetti per modell i
e disegni industriali con le disposizion i
dell'accordo dell'Aja del 6 novembre
1925, e successive revisioni, ratificato con
legge 24 ottobre 1980, n . 744» (approvato
dal Senato) (4078) (con parere della I, dell a
III, della IV, della V e della VI Commis-
sione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Trasferimento di proposte di legge
dalla sede referente alla sede legisla-
tiva .

PRESIDENTE . Ricordo di aver comu-
nicato nella seduta di ieri, a norma de l
sesto comma dell'articolo 92 del regola -
mento, che la XII Commissione perma-
nente (Industria) ha deliberato di chie-
dere il trasferimento in sede legislativ a
delle seguenti proposte di legge, ad ess a
attualmente assegnate in sede referente :



Atti Parlamentari

	

— 47226 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 28 OTTOBRE 1986

RALLO ed altri : «Disciplina dell'attivit à
di estetista» (901) ; BONETTI ed altri: «Disci -
plina delle attività di estetica» (1591) ;

TREBBI ALOARDI ed altri: «Disciplina
dell 'attività di estetica» (2115) ; PERRONE

ed altri: «Disciplina dell'attività di esteti -
sta» (2229) ; FERRARI MARTE ed altri: «Disci -
plina delle attività di estetica femminile e
maschile» (2302) ; GARAVAGLIA e LUSSI -

GNOLI : «Norme-quadro per l'attività d i
estetista e modificazioni alla disciplin a
dell'attività di Barbiere, Parrucchiere e d
affini» (2484) . (La Commissione ha proce-
duto all'esame abbinato) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

Svolgimento di interpellanze sulla parte-
cipazione italiana alla Iniziativa di di -
fesa strategica .

PRESIDENTE.L ' ordine del giorno reca
lo svolgimento di interpellanze sulla par-
tecipazione italiana alla Iniziativa di di -
fesa strategica .

Sono state presentate le seguenti inter-
pellanze :

«I sottoscritti chiedono di interpellare i
ministri degli affari esteri e della difesa ,
per conoscere :

quali intendimenti ha assunto il Go-
verno in ordine al progetto dello "scud o
stellare", o iniziativa di difesa strategica ,
adottato dal governo degli Stati Unit i
d'America ;

se rispondono al vero le indiscrezion i
comparse su organi di un memorandu m
tra le due parti nel quale si definirebbero
le procedure dell'adesione italiana all a
SDI prima ancora che il Parlament o
abbia formalmente espresso i propri vot i
su un programma di tanta rilevanza stra-
tegico-militare, politica, scientifico-tecno-
logica ;

se risponde al vero la notizia per cui
già sono operanti da molte settimane uf-
fici non solo alle pubbliche relazioni, m a
anche alla concreta organizzazione dell a
partecipazione di aziende italiane alla

SDI, e che tali uffici avrebbero sede
presso il Ministero della difesa ;

quale azione il Governo intende assu-
mere per impedire che il progresso
dell'SDI determini una ulteriore, colos-
sale impennata della corsa agli arma-
menti; la messa in discussione dei pur
malfermi attuali equilibri strategici ; l'ag-
gravamento delle relazioni tra le superpo-
tenze; soprattutto, l'assorbimento di in-
gentissime risorse sottratte ad un uso
compatibile e proficuo per lo sviluppo
civile dell'umanità; nonché l'insorgere d i
un inevitabile e grave conflitto tra i paes i
occidentali : in particolare tra alcuni paes i
europei e gli Stati Uniti in ordine ai car-
dini stessi della sicurezza europea, e
all'interno dei paesi europei in ordine all e
difformi o divergenti posizioni che s i
stanno determinando;

qual'è il giudizio del Governo circa l e
difficoltà tecniche, che apparirebbero in-
sormontabili, relative all'effettiva realiz-
zabilità del progetto dello "scudo stel-
lare";

se risponde al vero che la "ricaduta "
economica della SDI sulle imprese ita-
liane è del tutto insignificante, sia in con-
siderazione della ridotta percentuale d i
fondi per la ricerca assegnati dagli USA
agli alleati europei, sia perché già altr i
paesi alleati avrebbero acquisito porzion i
più consistenti del finanziamento stabilit o
dall'amministrazione USA .

(2-00939)
«RUTELLI, AGLIETTA, CALDERISI ,

CORLEONE, PANNELLA, SPADAC-

CIA, STANZANI GHEDINI, TEO -
DORI» ;

17 settembre 198 6

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
ministro della difesa, per conoscere, pre-
messo ch e

non senza preoccupazione si constat a
negli ultimi anni una crescita di commit-
tenze per programmi di ricerca affidat e
da parte dell'industria bellica alle univer-
sità ;
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rispondendo ad interrogazioni sull a
Iniziativa di difesa strategica il 18 settem-
bre, alla Camera, il sottosegretario per l a
difesa onorevole Bisagno, pur ammet-
tendo la scorrettezza della richiesta di di-
sponibilità fatta dal consolato american o
nei confronti dell'università di Genova ,
giudicava l'episodio "rivelatore della lo-
gica generale in cui si muove la fase d i
ricerca della SDI che è quella di consul-
tare anche le nostre università . . .", dinanzi
alle previsioni di un accordo-quadro fra i l
Ministero della difesa e il CNR :

se la collaborazione per i progetti SDI
e la conseguente militarizzazione della ri-
cerca scientifica e tecnologica siano com-
patibili con le finalità delle università e
con i principi istitutivi del CNR ;

se il ministro intenda dare garanzie ,
per una corretta cooperazione scientific a
delle università e della struttura di ri-
cerca pubblica italiana con qualunque or-
ganismo scientifico USA operante sott o
controllo della difesa, sul fatto che nes-
suna riserva di segretezza limiterà le li -
bere scelte degli istituti italiani ;

se il ministro della difesa non ritenga ,
di concerto con il ministro della pubblica
istruzione, di dovere chiarimenti di asso-
luta trasparenza in materia al Parla-
mento .

(2-00943)
«BASSANINI, CODRIGNANI» ;

30 settembre 1986

«I sottoscritti chiedono di interpellare i
ministri degli affari esteri e della difesa ,
per conoscere, in relazione al fallito in -
contro di Reykjavik fra Reagan e Gorba-
ciov :

se il Governo italiano non ritenga d i
dover discutere in Parlamento le implica-
zioni del mancato accordo fra le du e
grandi potenze ;

se il Governo non intenda, visto che l a
SDI risulta essere stata il vero impedi-
mento alla trattativa, ripensare la coope -

razione con gli USA sull'iniziativa di di -
fesa strategica .

(2-00958)
«CODRIGNANI, BASSANINI, ONO -

RATO» ;

16 ottobre 1986

«I sottoscritti chiedono di interpellare i
ministri degli affari esteri e della difesa ,
per sapere, premesso ch e

l'intransigenza dell'amministrazion e
Reagan sul proseguimento del pro-
gramma SDI (Strategie defense initiative)
ha impedito che il vertice di Reykjavi k
potesse portare concreti risultati sull a
strada del disarmo sia nucleare che con-
venzionale ed ha evidenziato in manier a
netta come questo programma metta i n
discussione accordi già stipulati sul con-
trollo degli armamenti e renda molto pi ù
difficili e improponibili accordi futuri ;

l'adesione del Governo italiano così
come quella di altri alleati europei alla
ricerca e allo sviluppo di tale programma
di nuova corsa agli armamenti, di milita-
rizzazione dello spazio e di aumento del
rischio nucleare, specie in Europa, h a
contribuito a sostenere l 'intransigenza
dell'amministrazione Reagan ;

il Parlamento italiano non ha mai ap-
provato né ratificato con proprio vot o
tale adesione del Governo italiano all a
fase di ricerca e sviluppo del programm a
SDI ;

tale adesione ha portato alcune facolt à
universitarie a stipulare contratti con in-
dustrie militari per studi e ricerche d i
laboratorio (da tenere segreti) collegate a l
programma SDI ,provocando un coinvol-
gimento della ricerca italiana, finanziat a
anche con fondi pubblici, nella ricerc a
militare :

quali iniziative intendono prendere
per contribuire a rilanciare il dialogo ed
una politica di pace e di disarmo che
potrebbe consentire l'allontanamento
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degli euromissili dall'Europa, ad est come
ad ovest ;

se non ritengano opportuno dichia-
rare sospesa, almeno per sei mesi, ogn i
adesione italiana al programma SDI chie-
dendo ai partners europei di fare altret-
tanto, al fine di favorire la ripresa con -
creta della trattativa ed anche un'inizia-
tiva diretta per il disarmo nucleare i n
Europa, ad Ovest ed a Est ;

se non ritengano che si debba co-
munque tutelare l'autonomia e l'indipen-
denza delle nostre università dall'indu-
stria e dalla ricerca militare, così come è
accaduto sostanzialmente dal dopoguerra
ad oggi .

(2-00963)
«RONCHI, GORLA, CAPANNA, TA -

MINO, Russo FRANCO, POLLICE ,
CALAMIDA» ;

21 ottobre 1986

«I sottoscritti chiedono di interpellare i
ministri degli affari esteri e della difesa ,
per conoscere la posizione in merito ai
negoziati USA-URSS sul disarmo, anch e
in rapporto ai risultati del vertice d i
Reykjavik ed all'ulteriore possibile svi-
luppo, in particolare riguardo alla que-
stione della Iniziativa di difesa strategic a
(SDI) e del disarmo nucleare in Europa ;

i sottoscritti richiedono altresì di cono-
scere modalità, strumenti, obiettivi dell a
partecipazione italiana alla ricerca scien-
tifica condotta nell'ambito del progetto
SDI .

(2-00966)
«SPINI, INTINI, ALBERINI» ;

22 ottobre 1986

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri degli affari esteri e della difesa ,
per sapere:

quali sono le valutazioni del Govern o
italiano, dopo l'incontro di Reykjavik ,
sulla iniziativa di difesa strategica, così

come è stata proposta dagli USA, dopo
aver preso atto degli impegni assunt i
dall'amministrazione americana per una
strategia di difesa, con lo scudo spaziale ,
che comprenda l'Europa, e dopo l'ade-
sione della Repubblica federale di Germa-
nia, del Regno Unito e quella "tecnica"
italiana alla fase di studio, di ricerca e d i
sperimentazione della SDI ;

se il Governo ritenga essenziale, per la
continuazione della trattativa est-ovest, d i
insistere perché lo scudo spaziale ri-
manga la garanzia per la pace e per l a
difesa dell'Europa, passando da un equi-
librio del terrore basato su armi offensive
(i missili) ad un equilibrio della sicurezz a
con un sistema di difesa (lo scudo spa-
ziale) contro ogni tentativo di ripres a
degli armamenti nucleari ;

gli interpellanti chiedono di sapere ,
anche alla luce delle recenti dichiarazion i
del ministro della difesa USA Weimber-
ger, se corrispondono al vero le notizie
pervenute da più fonti circa la ricerca e
gli studi in atto da parecchi anni in Russi a
per realizzare uno scudo spaziale sovie-
tico;

e se, allo stato, non si ritenga estrema -
mente pericoloso indebolire le difese
dell'Europa, che, nelle prospettive di ac-
cordo tra le due superpotenze, dovrebbe
eliminare gli euromissili e si troverebbe
sicuramente in condizioni di grave infe-
riorità di fronte alla strapotenza sovietic a
nelle armi convenzionali e alla persi-
stenza dei missili SS 21-22-23 di corta git-
tata, ma nelle condizioni di operare per
colpire l'Europa e l'Italia ;

quale comportamento il Governo ita-
liano ritenga di assumere nei prossimi
importanti appuntamenti internazionali ,
fra i quali gli incontri di Vienna e di Gine-
vra, a fronte degli interessi del nostr o
continente e di impegni, nell'Alleanz a
atlantica, per la politica della sicurezza .

(2-00971)
«TREMAGLIA, ALMIRANTE, PAllA -

GLIA, RAUTI, ABBATANGELO ,

AGOSTINACCHIO, ALOI, ALPINI ,
BAGHINO, BERSELLI, BOETTI
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VILLANIS AUDIFREDI, CARA -

DONNA, DEL DONNO, FINI, FLO-

RINO, FORNER, FRANCHI

FRANCO, GUARRA, LO PORTO ,

MACALUSO, MACERATINI ,

MANNA, MARTINAT, MATTEOLI,

MAllONE, MENNITTI, MICELI,

MUSCARDINI PALLI, PARIGI ,

PARLATO, PELLEGATTA, POL I

BORTONE, RALLO, RUBINACCI,

SERVELLO, SOSPIRI, STAITI D I

CUDDIA DELLE CHIUSE, TASSI ,

TATARELLA, TRANTINO, TRIN-

CALI, VALENSISE» ;

23 ottobre 1986

«I sottoscritti chiedono di interpellare i
ministri degli affari esteri e della difesa ,
per conoscere il giudizio del Governo
sull'andamento e le conclusioni del ver-
tice di Reykjavik e sulle prospettive che
ne derivano, con particolare riferiment o
ai problemi della Iniziativa di difesa stra-
tegica .

(2-00973)

«MARTINAllOLI, SARTI ADOLFO ,

MALFATTI, GITTI, CRISTOFORI ,

ZOLLA, ZARRO, Russo RAF-
FAELE, BECCHETTI, SANGALLI ,

FAUSTI, ZUECH, AUGELLO, BA-

LESTRACCI, CARRUS, ZANIBONI ,

FORNASARI, GRIPPO, PORTATA -

DINO, SILVESTRI, USELLINI» ;

23 ottobre 1986

«I sottoscritti chiedono di interpellare i
ministri degli affari esteri e della difesa ,
per conoscere :

le loro valutazioni circa il deludent e
risultato dell'incontro di Reykjavik e l e
sue eventuali implicazioni nei rapport i
Est-Ovest ;

quale comportamento abbia assunto e
ritenga di assumere il Governo per con -
correre alla ripresa del dialogo tra le due
superpotenze, determinate, almeno appa-
rentemente, a perseguire i conclamati e
mai smentiti propositi di collaborazione;

inoltre se e come il Governo intenda
mantenere il suo appoggio alla partecipa-
zione dell'industria nazionale ai pro-
grammi di ricerca scientifica e tecnolo-
gica del quadro SDI, favorendo simulta-
neamente le possibili intese in ambito eu-
ropeo attinenti al programma Eureka .

(2-00974)

«SCOVACRICCHI, REGGIANI» ;

27 ottobre 1986

«I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri degli affari esteri e della difesa ,
per sapere;

esprimendo dopo il vertice di Reyk-
javik preoccupazione e delusione per i l
fatto che non si sono raggiunti possibil i
accordi di sostanzioso disarmo sia ne l
campo dei missili strategici, sia in quell o
dei missili di teatro in Europa con la pro -
spettata completa eliminazione di quest i
ultimi ;

constatando che l'ostacolo maggiore
che ha impedito la conclusione positiva
del vertice di Reykjavik è venuto dal ri-
fiuto statunitense di negoziare limitazioni
e garanzie in riferimento al progetto SD I
e che tale rifiuto continua a rappresen-
tare la più rilevante difficoltà per il pro-
gresso dei negoziati e il raggiungiment o
di intese concrete ;

constatando che il progetto SDI h a
così assunto con tutta evidenza un rile-
vantissimo significato politico, incidendo
profondamente sullo stato e sullo svi-
luppo delle relazioni Est-Ovest; e che non
ha dunque fondamento la pretesa di limi -
tare l'adesione a tale progetto in un am-
bito esclusivamente tecnico ;

ricordando che anche per questa evi-
dente rilevanza politica il gruppo comu-
nista aveva chiesto al Governo di rinviare
la firma del protocollo di intesa con i l
quale si regola la partecipazione delle im-
prese italiane alla SDI ;

ricordando altresì che la firma del ci-
tato protocollo di intesa è avvenuta senza
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che il Parlamento abbia discusso in mod o
approfondito le implicazioni e le conse-
guenze dell'adesione stessa e senza che s e
ne conoscesse il contenuto ;

ritenendo che una materia tanto im-
portante non possa in alcun modo esser e
sottratta alla conoscenza e al giudizio de l
Parlamento ;

ritenendo altresì che i governi europe i
e il Governo italiano debbano in quest a
fase sviluppare una forte iniziativa affin-
ché le trattative USA-URSS superino gl i
ostacoli e giungano alla definizione di ac-
cordi di effettivo disarmo, facendo valere
l'interesse irrinunciabile dell'Europa e
l'aspirazione alla pace espressa con rin-
novato vigore dalle popolazioni :

se intendano portare finalmente a co-
noscenza del Parlamento gli esatti conte-
nuti del protocollo firmato a Washingto n
nello scorso settembre ;

come intendano agire per far valere
presso l 'alleato statunitense i punti d i
vista più volte espressi anche di fronte a l
Parlamento e che acquistano in questo
momento una importanza cruciale. In
particolare :

la necessità di rispettare il trattat o
ABM del 1972 che vieta ogni sistema anti -
missili strategici consentendo in questo
campo soltanto la ricerca ;

la necessità di non alterare in nessu n
momento l'equilibrio Est-Ovest poiché
ogni alterazione dell'equilibrio compro -
metterebbe le basi stesse della sicu-
rezza;

la necessità di tener conto, in ogni fas e
del negoziato, della percezione che l'inter -
locutore ha della propria sicurezza, ac-
cantonando atti e scelte che possano fon-
datamente indurlo a ritenere che si vogli a
metterlo in condizioni di inferiorità tem-
poranea o permanente ;

se il Governo non ravvisi la necessit à
di assumere posizione e di sviluppare
conseguenti iniziative sui seguenti punti :

a) la precisazione, vista la controversia
intorno alla interpretazione del trattato

ABM, di ciò che in ogni caso deve esser e
considerato vietato dal trattato stesso ; i l
connesso richiamo presso il governo sta-
tunitense dell 'impegno preso con i go-
verni europei alleati nel momento in cui
si rivolgeva loro l'invito ad aderire al pro -
getto SDI, impegno per l ' interpretazione
più restrittiva del trattato ABM ;

b) la richiesta che venga stipulato u n
accordo per il ritiro dall'Europa di tutti i
missili di medio raggio (euromissili) ne i
termini prospettati a Reykjavik, indipen-
dentemente dalle intese sugli altri tem i
discussi dal presidente degli USA e dal
segretario generale del PCUS ;

c) l'avvio effettivo di progetti sottratti
ed ogni ipoteca militare che configurino
sul terreno scientifico e tecnologico una
alternativa europea alla SDI configuran-
dosi quest ' ultima, sotto quello aspetto ,
piuttosto come un poderoso tentativo
degli USA per concentrare nelle propri e
mani il controllo dei settori di punta e per
riconquistare posizioni di primato nell e
strategie industriali e sui mercati, anche a
scapito dell'Europa e dei suoi apparati d i
ricerca e delle sue industrie ;

d) l'apprezzamento e il sostegno vers o
le iniziative che (nello spirito della Confe -
renza di Stoccolma, grazie al quale son o
stati raggiunti positivi risultati) affermin o
in Europa una concezione della sicurezz a
fondata sulla reciproca fiducia, su reci-
proche garanzie e reciproche misure d i
disarmo e di congelamento, riduzione e
interdizione degli armamenti, in partico-
lare verso le ipotesi di istituire zone denu -
clearizzate, recentemente arricchite dall a
importante proposta congiunta SPD-SED
riguardante le due Germanie .

I sottoscritti chiedono al Governo se e
come intenda uniformare la propria ini-
ziativa a questi precisi orientamenti nella
sua azione diplomatica, in sede comuni-
taria e NATO e negli appuntamenti inter -
nazionali nei quali è chiamato a pronun-
ciarsi, a cominciare dalla Conferenza pe r
la sicurezza e la cooperazione in Europa
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convocata a Vienna nel prossimo mese d i
novembre .

(2-00975)

«ZANGHERI, NAPOLITANO, PAJETTA ,

RUBBI, PETRUCCIOLI, CER-
QUETTI, BARACETTI» ;

27 ottobre 1986

«I sottoscritti chiedono di interpellare i
ministri degli affari esteri e della difesa ,
per conoscere le valutazioni del Govern o
in ordine al sistema di difesa strategica e
al significato e alla portata dell'adesion e
dell'Italia, anche in relazione alle conver-
sazioni del presidente Reagan e del segre-
tario generale del PCUS Gorbaciov ne l
recente vertice di Reykjavik .

(2-00976)

«GUNNELLA, BATTAGLIA, BIASINI ,

DUTTO, PELLICANÒ»;

27 ottobre 1986

«Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri degli affari esteri e della difesa ,
per sapere, premesso ch e

da tempo gli alleati europei hann o
preso posizione sull'iniziativa di difesa
strategica proposta dall'amministrazion e
statunitense ;

l'indirizzo assunto recentemente da l
Governo giunge in ritardo ed è tale da
compromettere un 'equilibrata presenza
italiana nella fase preliminare di ri-
cerca ;

oggetto di decisione dovrà anche es-
sere la richiesta di adesione all'aspetto
politico globale dell'iniziativa chiarend o
la sua compatibilità con l'accordo ABM :

quando il Governo intenda illustrare a l
Parlamento il complesso della posizion e
italiana sul problema e quale essa sia .

(2-00977)

«BATTISTUZZI» ;

27 ottobre 1986

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri degli affari esteri e della difes a
per sapere;

rilevato il sostanziale fallimento de l
vertice di Reykjavik e l'intransigenza de l
governo nordamericano sulla realizza-
zione dello "scudo spaziale", programm a
intorno al quale troppo forti sono gli inte -
ressi economici delle aziende statunitens i
perché l'amministrazione sia disposta a
rinunziarvi ;

rilevata altresì l'incapacità delle due
superpotenze di far seguire fatti concreti
alle tanto sbandierate dichiarazioni di
buona volontà ;

sottolineando che, a fronte di quest a
evidente non volontà da parte di USA e d
URSS di rinunciare alla propria dissen-
nata corsa al riarmo che tiene l'intera
umanità sull'orlo dell'autodistruzione, al-
cuni importanti segnali positivi giungon o
invece da paesi europei, quali la Repub-
blica democratica tedesca e la Repubblic a
federale di Germania, che si sono impe-
gnate a denuclearizzare una larga fascia
del rispettivo territorio, così come dalla
Romania che si è orientata verso un refe-
rendum che metta i cittadini nelle condi-
zioni di decidere il disarmo unilaterale
del proprio paese ;

valutando che solo scelte coraggiose
prese unilateralmente da singoli paes i
dell'uno o dell'altro blocco possono con-
cretamente mettere in crisi la corsa al
riarmo e dare l 'avvio ad un 'inversione di
tendenza, da tutti auspicata e da nessu n
governante fino ad oggi praticata :

se non intendano impegnarsi affinché
il nostro paese trovi la capacità di agire
con autonomia e coraggio sulla strada de l
disarmo unilaterale, facendo seguire, pe r
una volta, fatti alle parole e dando un
contributo importantissimo alla causa
della pace internazionale ;

se non intendano rivedere la posizion e
del Governo nei confronti del programm a
SDI, in merito al quale è stato sottoscritt o
un memorandum segreto d ' intesa con gli
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Stati Uniti, nonostante la decisa opposi-
zione della sinistra e del movimento paci-
fista e di grandi e importanti fasce social i
e culturali del nostro paese ;

se, infine, non ritengano che l'ipo-
crisia delle, per altro rare, dichiarazioni
di pace del presidente Reagan sia misura -
bile anche con le quotidiane aggression i
economiche e militari con mercenari e
uomini dei servizi segreti nei confront i
della sovranità e indipendenza del Nica-
ragua, politica di aggressione che ha tro-
vato una clamorosa conferma con la deci-
sione degli Stati Uniti di ospitare ed adde-
strare nel proprio territorio i "contras",
dopo che gli stessi erano stati respinti
dagli altri paesi centro-americani confi-
nanti con il Nicaragua .

(2-00978)
«GORLA, CAPANNA, CALAMIDA, RON-

CHI, POLLICE, Russo FRANCO ,

TAMINO» .

27 ottobre 1986

Chiederò ora, per l'economia dei nostri
lavori, se i presentatori delle interpel-
lanze intendano svolgerle o riservarsi d i
intervenire in sede di replica .

MIRKO TREMAGLIA . Per quanto mi ri-
guarda, signor Presidente, intendo svol-
gere

	

la

	

mia

	

interpellanza
n. 2-00971 .

MARTINO SCOVACRICCHI. Anche io, si -
gnor Presidente, svolgerò la mia interpel-
lanza n . 2-00974.

PRESIDENTE. D'accordo, onorevol e
Tremaglia e onorevole Scovacricchi .
Prendo atto che gli altri firmatari hann o
rinunciato allo svolgimento delle rispet-
tive interpellanze e si riservano di interve -
nire in sede di replica .

L'onorevole Tremaglia ha facoltà d i
svolgere la sua interpellanza .

MIRK0 TREMAGLIA . Signor Presidente ,
signor ministro degli esteri, prendo in-
nanzitutto atto che anche questa volta la

Camera non giungerà ad una risoluzione
o ad un voto perché vi sono state forze
politiche che hanno dato risposta nega-
tiva rispetto a questa richiesta, che er a
stata avanzata dalla nostra parte politica .
Questo, secondo noi, è grave, perché i l
vertice di Reykjavik ha indubbiamente se -
gnato uno dei momenti più importanti e
più attesi, con conseguenze che pur e
hanno un loro rilievo sostanziale .

Il nodo di cui intendiamo parlare è lo
scudo spaziale e il mio richiamo a quest o
argomento vuole andare un po' nella cro-
naca per rivedere le varie impostazioni e d
i vari dibattiti che si sono accesi attorno a
questo problema.

Ricordo una risoluzione di approva-
zione assunta a schiacciante maggioranza
dall'Assemblea dell'Atlantico del nor d
della NATO a San Francisco, nell'ottobre
del 1985 . In termini più precisi lo scud o
spaziale deve rispettare il trattato ABM e d
il presidente Reagan a Reykjavik ha con -
fermato che per dieci anni tale situazion e
verrà mantenuta .

Lo scudo spaziale muta i termini so -
stanziali della strategia e del rapport o
Est-Ovest, nel quadro di una valutazione
che è certamente positiva : si tratta d i
cambiare il quadro della deterrenza e
della dissuasione; gli Stati Uniti e gli stat i
atlantici hanno dovuto compiere sino ad
oggi grandi sforzi per rispondere alle
azioni militari e all'espansione
dell'Unione Sovietica, hanno dovuto cer-
care di riequilibrare in particolare le
forze nucleari di teatro, per colmare il
vuoto spaventoso determinato dalla su-
premazia sovietica .

Nel 1979 ci si è trovati di fronte agl i
SS-20 sovietici, con immediato pericol o
per l ' Italia e per l 'Europa, e si è provve-
duto con l'installazione, verificatas i
anche da noi, degli euromissili . La corsa
al riarmo, non dobbiamo dimenticarlo, s i
basava, dunque, e si basa tuttor a
sull'equilibrio del terrore; la nuova stra-
tegia dello scudo, basata su una eccezio-
nale e sofisticata tecnologia, sposta e ca-
povolge il problema. La nuova deterrenza
e dissuasione con lo scudo assumono i l
carattere essenzialmente ed esclusiva-
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mente difensivo; si passa, cioè, da una
strategia di dissuasione con armi offen-
sive, quali sono i missili, ad una strategi a
con un sistema difensivo, qual è lo scudo .
Con lo scudo spaziale si tende a render e
inutili le armi nucleari, si cancella la ten-
tazione di inziare l'attacco, si vuole impe-
dire l'efficacia del primo colpo, si cam-
biano, o si vogliono cambiare, i rapport i
tra offesa e difesa a favore di quest'ul-
tima.

Se è vero che siamo ancora agli inizi d i
queste ricerche, è indubbio che si rend e
necessaria (questo è un altro punto )
l'unione di tutte le forze dell'Occident e
per proseguire studi e sperimentazioni ,
poichè noi dobbiamo cercare di eliminare
la minaccia più pericolosa e destabiliz-
zante: quella dei missili, di tutti i missili ,
da quelli balistici a quelli, in particolare, a
medio raggio, che possono arrivare
sull 'Europa in pochi minuti per distrug-
gerla. Questa crescita va fermata e sott o
questo aspetto è importante l 'azzera-
mento di cui si è parlato, purché sia to-
tale, nell'interesse e per la sopravvivenz a
di tutte le parti . Lo scudo stellare ha già
avuto una grande efficacia per la ripresa
del negoziato : le condizioni del success o
sono, lo ripetiamo, la compattezza e la
solidarietà nell'alleanza . Abbiamo chiest o
sin dall'inizio determinate garanzie e cio è
che lo scudo stellare copra l'Europa, si a
una sorta di ombrello protettivo, una po-
lizza di assicurazione . A questo punto sa-
pete bene che cosa è accaduto a Reykja-
vik. Noi poniamo al Governo il quesito
inerente alla ricerca che si sta condu-
cendo in merito allo scudo stellare sovie-
tico. Durante un 'audizione important e
presso la Commissione esteri, esatta -
mente il 5 marzo 1986, Paul Nitze disse :
«Per quanto riguarda la SDI sovietica i
russi sono molto più bravi di noi nel man-
tenere un rigido riserbo sulla loro ricerca .
Comunque qualcosa sappiamo, sappiamo
anche quando iniziarono in Unione Sovie -
tica i diversi progetti di ricerca e gli stad i
di sviluppo raggiunti in passato . Non c ' è
dubbio che i sovietici hanno avviat o
questo tipo di ricerche molto prima d i
noi, con un investimento di risorse di

gran lunga maggiore del nostro, e tutt o
lascia pensare che vi stiano ancora inve-
stendo maggiori risorse anche umane e
che vi attribuiscano una priorità uguale
alla nostra o addirittura maggiore» .

La stessa cosa l'abbiamo ascoltata i n
tutti gli organismi internazionali ; tale in-
formativa è stata riconfermata durant e
l'audizione del segretario generale dell a
NATO, lord Carrington, alla nostra Com-
missione esteri il 23 ottobre 1986 .

E molto importante ricordare l'inizia-
tiva sovietica .

Allora che cosa diciamo dopo Reykja-
vik? Diciamo che quando si parla dell'op-
zione zero, signor ministro, così come è
stata indicata dopo Reykjavik, in realtà s i
parla di una falsa opzione zero. Dalle no-
tizie apprese dalla stampa e dall'inf orma-
zione più generale sappiamo che vi son o
cento missili SS-20 dislocati in Asia, facil -
mente trasportabili ad Occidente, cent o
missili americani in Alaska e soprattutt o
700 missili sovietici a corta gittata ubicat i
in Cecoslovacchia e nella Germania
Orientale i quali possono benissimo col -
pire l'Europa . La deterrenza dello scudo
spaziale rimane quindi un punto fermo ,
atteso anche quanto detto prima, cioè l e
ricerche sovietiche sul loro scudo stellare .
Vi è un pericolo per l 'Europa che pro -
viene da Reykjavik, fatto oggetto poi d i
pesanti considerazioni anche in sede
NATO da uno dei maggiori generali di
questo organismo, il generale Mack, e
cioè che essa possa essere abbandonat a
ed essere posta in pericolo da questa op-
zione zero. L'Europa corre il rischio di
rimanere disarmata di fronte alla stra-
grande supremazia delle armi convenzio-
nali sovietiche. L 'Unione Sovietica ha 4
milioni di soldati, mentre l'Alleanza atlan -
tica ne ha 2 milioni e 600 mila; ha 7 .400
aerei, noi 2.900 ; ha 26 .900 carri armati ,
noi 13.500. Qual è la nostra valutazione e
soprattutto qual è la nostra richiesta? L a
nostra richiesta è di non abbandonar e
l'Europa a se stessa, è quella di garantir e
l'Europa e nello stesso tempo dare u n
ruolo all 'Europa . A tal proposito, signor
ministro, le chiedo se l'Europa è stat a
consultata prima di Reykjavik dagli al-
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leati . L'Europa ci sta molto a cuore, non
può essere disarmata, né abbandonata, e
pertanto chiediamo che si continuino le
trattative non solo sulla deterrenza dell o
scudo spaziale, ma altresì sul riequilibrio
delle forze convenzionali . Noi puntiamo
sempre e decisamente ad una pari dignit à
dell'Europa, ad una solidarietà dell'alle-
anza, ma a condizioni tra eguali .

Noi vogliamo che finalmente l'Europa
esista, che l'Europa conti di più . Chie-
diamo anche al signor ministro se ci pu ò
dire quanto a lungo, durante il vertice, e
in quali termini si è parlato del terro-
rismo internazionale, che ci preoccup a
anche in relazione al problema della so-
vranità e indipendenza nazionali ; se si è
parlato, e come si è parlato, della situa-
zione mediterranea ; come si è parlato, e
quali soluzioni sono state prospettate, pe r
quanto riguarda la vicenda dell'Afghani-
stan ; se si è parlato, e in quali termini, de i
diritti dell'uomo .

Signor ministro, questi sono quesiti che
le poniamo. Noi diciamo sì allo scudo spa -
ziale, però con le garanzie più assolute
per quanto riguarda l ' Europa; diciamo s ì
a tutto il tempo che occorre per la ri-
cerca, ma con una consultazione ed una
partecipazione dell'Europa. Credo che
questa sia la strada che deve essere se-
guita per dare pari dignità e nello stesso
tempo fare in modo che l'Europa abbi a
coscienza di quella che deve essere la pro -
pria identità ed entità per contare final-
mente nell'alleanza .

PRESIDENTE . L 'onorevole Scova -
cricchi ha facoltà di illustrare la sua in-
terpellanza n . 2-00974 .

MARTINO SCOVACRICCHI. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, signori mini-
stri degli esteri e della difesa, parafra-
sando in chiave manzoniana i risultati de l
vertice di Reykjavik, tutti si sono doman-
dati e noi oggi domandiamo al Governo :
fu vero fallimento? Secondo le agenzi e
giornalistiche il clima polare dell'Islanda
si sarebbe esteso ai rapporti Est-Ovest co n
gravi conseguenze per lo stato di salute

della pace universale . Ai commenti a
caldo su un avvenimento così importante ,
repentinamente precipitato nel nulla d i
fatto, sono seguite dichiarazioni delle
fonti ufficiali delle due parti che, anch e
se non pienamente tranquillizzanti, no n
possiamo nemmeno drammatizzare .
Tanto Mosca quanto Washington, si a
pure con toni ed accentuazioni diversi ,
sembrano attribuire al mancato raggiun-
gimento di un accordo tra le due grand i
potenze nell'incontro islandese un'impor-
tanza relativa; tanto che i due ministri
degli esteri si incontreranno il 4 no-
vembre prossimo a Vienna per ripren-
dere il discorso sulla riduzione dell'arma -
mento nucleare prima della visita di Gor-
baciov negli Stati Uniti, rinviata ma no n
cancellata .

Dunque, le possibilità di dialogo tra Es t
ed Ovest non sono state compromesse, ma
hanno fatto registrare soltanto una bat-
tuta d'arresto, che forse si sarebbe potuto
evitare se, come sostengono alcuni polito -
logi, l'incontro di Reykjavik fosse stat o
preparato con maggior cura e minor pre-
cipitazione .

L'importanza della posta in gioco rend e
pericolosi certi equilibrismi e le fugh e
precipitose in avanti . E allora che potrà
fare la nostra diplomazia per agevolare i l
riavvicinamento di Reagan e Gorbacio v
ad un tavolo delle trattative che abbian o
per oggetto la pace mondiale? Ce lo dirà
senz'altro, fra poco, il signor ministro
degli esteri, ma realisticamente po-
tremmo anche noi dire subito che, pu r
non essendoci consentiti ruoli da protago-
nisti, il nostro comportamento sarà valid o
ed efficace nella misura in cui saprem o
proporre nell'assise europea occidental e
una linea di sostegno all'azione ameri-
cana, in coerenza con la fedeltà all'Al-
leanza atlantica, che in questo momento ,
più che mai, dobbiamo contribuire a con-
solidare .

Riteniamo, infatti, che soltanto d i
fronte ad una controparte monolitica
l'Unione Sovietica sarà costretta a riflet-
tere sugli atteggiamenti da assumere e a
rinunciare a pretese inconciliabili con
l'ansia di pace che l'Occidente europeo,
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sicuramente, ha dimostrato di posseder e
e che la stessa Russia conclama .

Oggi tutti parlano di cultura della pac e
e tutti cercano di dare a questa vari signi-
ficati, perché alla parola pace uniscono
aggettivi diversi . Forse uno dei significat i
universali più genuini è stato dato ier i
dalle confessioni religiose di tutto i l
mondo; la cerimonia ci ha commosso e
nessuno di noi può parlare oggi su argo -
menti tanto delicati senza sentire impe-
tuoso il vento di Assisi, che non è quell o
insidioso di certo pacifismo di maniera .
Forse, soprattutto, sono rimasti com-
mossi quelli che, tra noi, hanno fatto l a
guerra, memori di quali tragedie ess a
produca, e coloro che hanno fatto la Resi-
stenza sui monti o nei lager, che sanno ,
però, anche quanto sia preziosa la libertà
e come valga la pena di difenderla . Né
vale obiettare che la sua difesa, nella pro-
spettiva dell'olocausto atomico, sarebb e
vana, per cui «meglio rossi che morti» d i
sessantottesca memoria e, dunque, accet-
tiamo il dettato di «cui fu prodezza i l
numero, cui fu ragion l'offesa» e cancel-
liamo anche, in questa logica, il tributo di
quanti, consapevolmente e senza spe-
ranza, si immolarono combattendo l'op-
pressore .

Fermezza, dunque, anche nel perse-
guire la pace, anche se non vi sono serie
minacce di guerra, anche se qualcuno
pensa sbrigativamente che la frustrazion e
dei nostri soldati nelle caserme (così
come mi pare sia stato osservato anch e
dal signor ministro degli esteri alla pre-
sentazione di un libro a palazzo Barbe-
rini) guarirà, come quella de Il deserto dei
tartari, nell'attesa esasperante di un ne-
mico che non appare mai, soltanto con l o
smantellamento di ogni struttura difen-
siva. È questa la tesi seducente e d
astratta, però, del disarmo unilaterale ,
che noi decisamente respingiamo.

Fra qualche giorno riprenderanno a
Vienna i lavori della commissione sul di-
sarmo . In quella sede si riproporranno i
problemi della sicurezza e della certezza
sul controllo reciproco .

Si rischia, cioè, di rientrare in u n
tunnel lungo e buio, popolato dai fanta-

smi, che i sovietici cercheranno di accre-
ditare come prodotti della SDI .

Si sa da tempo che l'Iniziativa di difes a
strategica rappresenta, per i russi, qual -
cosa che non va proprio giù ; i motivi di
questa avversione totale sono men o
chiari, né contribuisce a spiegarlo la lo-
gica cartesiana alla quale i sovietici s i
rifanno per motivare tale avversione . Ne l
loro argomentare, poiché la sicurezza s i
basa sull'equilibrio fra le forze dell a
NATO e quelle del Patto di Varsavia, e
l'equilibrio esige una perfetta simmetri a
di qualità e di quantità fra le forze ,
emerge che ciò che non rientra in quest o
quadro (cioè lo scudo spaziale) rende i l
confronto asimmetrico e l'equilibrio pre-
cario e, quindi, costituisce una minaccia
per la sicurezza e per la pace . Se ne
deduce che lo scudo spaziale, che è una
novità, ed è diverso, rappresenta un ele-
mento destabilizzante da abolire .

In un recente studio sovietico, presen-
tato dal viceministro degli esteri Vladimi r
Petrovsky, si afferma (è uno studio molt o
poco conosciuto) che una sola parte dello
scudo spaziale è legittima : quella termi-
nale, schierata a terra per abbattere l e
testate nella fase terminale di caduta, cio è
a percorso ultimato . Ciò autorizza l'affac-
ciarsi di dubbi circa la buona fede ch e
permea una tale affermazione, giacché è
accertato che il sistema terminale sovie-
tico è da molti anni efficacemente speri-
mentato (ricordiamo, in proposito, le de-
nuciate violazioni del trattato ABM d a
parte sovietica), mentre quello americano
è ancora nella fase di studio e di ricerca .
Il terminale, comunque, funziona sol -
tanto se compreso in un sistema com-
plesso, in grado di attaccare i missili da
quando partono, nello spazio, a quand o
arrivano . Da solo può fermarne una pic-
cola parte, può proteggere una base o
postazioni missilistiche. Tutto qui . Lo
scudo, invece, con tre strati prima del ter-
minale dovrebbe far meglio, anche se ,
che ci riesca, nessuno lo sa .

I sovietici obiettano, inoltre, che l o
scudo spaziale avrebbe anche un ruol o
offensivo, da cui la denominazione d i
guerre stellari . Esso non si limiterebbe a
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distruggerei missili a lancio avvenut o
(questo sarebbe inconfutabilment e
l'aspetto difensivo), ma potrebbe abbat-
tere aerei e satelliti, attaccare con raggi
laser bersagli terrestri o neutralizzare co n
impulsi elettromagnetici i sistemi di co-
mando e di controllo.

Questi ed altri timori dimostrano quale
sia il grado di credibilità e di fiducia verso
gli americani e viceversa . Di qui la neces-
sità di un impegno generale e dell'Italia i n
particolare (per la politica che sta perse-
guendo), all'instaurazione di un dialogo
più fecondo, più produttivo, meno trau-
matico .

A favorire il dissiparsi della sfiducia ,
specialmente dei sovietici verso il pro -
getto SDI americano, non giovano sicura-
mente le polemiche che da più parti, e d
anche negli USA, si muovono al pro-
gramma di ricerca scientifica e tecnolo-
gica promosso dall'amministrazione Rea-
gan. Queste polemiche appaiono in larg a
misura pretestuose. Bisogna, infatti, di-
stinguere nettamente tra ciò che appar-
tiene al campo della ricerca (e come tal e
connesso al progresso scientifico, che è
inarrestabile) da ciò che da tale ricerc a
può derivare come applicazione tecnolo-
gica per scopi bellici, quota minima nel
tasso totale di ricaduta .

E quindi indubbio che oggi nessuno al
mondo potrebbe responsabilmente reite-
rare lo scempio di Hiroshima, così com e
paventa qualche irriducibile pacifista a
senso unico .

E allora, se di ricerca si tratta, perch é
avversarne i programmi? Certamente è
preciso dovere di ogni governo vigilare
perché non si producano commistioni tr a
scienza e politica . Ma una politica della
ricerca si impone, pena un rapido de -
grado della nostra competitività indu-
striale sul mercato mondiale, che richied e
prodotti basati sulle tecnologie avanzate .

La posizione socialdemocratica i n
questa materia è chiara e determinata . I l
Governo deve appoggiare a ragion vedut a
la partecipazione delle industrie nazional i
in grado di competere ai programmi d i
ricerca scientifica e tecnologica anche nel
quadro SDI. Deve, altresì, adoperarsi per

favorire simultaneamente auspicabili in -
tese in ambito europeo, dalle qual i
prenda corpo una collaborazione parite-
tica per lo sviluppo del programma Eu-
reka, di matrice europea, le cui finalità
non sono alternative alla SDI, come m i
pare sia stato riconosciuto anche dai si-
gnori ministri degli esteri e della difes a
nei precedenti dibattiti in Parlamento,
bensì in questa confluenti con la forz a
dell'unione delle risorse umane disponi -
bili .

Riteniamo che, se l'azione del Governo
sarà oculatamente indirizzata in questa
prospettiva, la nazione potrà trarne bene-
fici ed il nostro ruolo nella politica inter -
nazionale potrà meglio accreditarsi (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del PSDI) .

PRESIDENTE. L 'onorevole ministro
degli affari esteri ha facoltà di rispon-
dere, per la parte di sua competenza, all e
interpellanze testè svolte e a quelle di cu i
è stata data lettura .

GIULIO ANDREOTTI, Ministro degli af-
fari esteri . Le interpellanze poste all'or -
dine del giorno di questa seduta posson o
essere ripartite, grosso modo, in tr e
gruppi, corrispondenti ad altrettanti ar-
gomenti .

Il primo riguarda la valutazione de l
Governo italiano sui risultati dell'incontro
di Reykjavik e sulle sue conseguenze nell e
relazioni tra Est ed Ovest . Il secondo
gruppo di argomenti concerne, più parti-
colarmente, l'incidenza del programm a
americano noto come Iniziativa di difes a
strategica sullo stato e sullo sviluppo de i
rapporti tra le due grandi potenze . Infine ,
le interpellanze chiedono al Governo d i
precisare il suo punto di vista sul signifi-
cato e sulla portata della partecipazione
italiana all'esercizio della SDI .

Inizierò, dunque, dall'incontro di Reyk-
javik .

Subito dopo l'incontro nella capitale
islandese, abbiamo avuto modo di esami-
narne, a Bruxelles, i risultati direttament e
con i principali interlocutori : con il segre -
tario di Stato Shultz a Bruxelles il 13 otto-
bre; con il viceministro degli esteri sovie-
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tico Bessmertnyk a Roma il 15 ottobre ;
con il segretario della difesa Weinberger ,
sempre a Roma, il 18 ottobre e con l'am-
basciatore Kampelmann, che è il capo
della delegazione statunitense alle tratta-
tive di Ginevra, ancora a Roma, il 22 otto-
bre .

Mi è stato inoltre possibile ricevere in -
formazioni ed impressioni a Strasburgo il
17 ottobre dal presidente argentino Alfon-
sin, che tornava da Mosca, e, di nuovo qu i
a Roma, dal presidente della Repubblic a
islandese il 18 ottobre in occasione dell a
sua visita alla FAO .

Nel valutare i risultati non dobbiamo, a
mio parere, farci fuorviare dalla inevita-
bile schermaglia psicologica che, com e
era prevedibile, tende a scaricare
sull'altra parte la responsabilità del man-
cato accordo, in un confronto che ,
sempre più, in tema di controllo degl i
armamenti, vuole coinvolgere l'opinion e
pubblica internazionale . Nè occorre ,
forse, sopravalutare le punture di spill o
rappresentate dalle espulsioni dei diplo-
matici .

In realtà, in Islanda il presidente degl i
Stati Uniti e il segretario generale del par -
tito comunista sovietico si sono avventu-
rati su un terreno nuovo, ciò che non ha
mancato di causare incertezze ed interro-
gativi persino nel loro stesso campo . Ess i
sono riusciti, così, ad avvicinare posizion i
che, fino ad alcuni mesi fa, sembravano
inconciliabili ; ed hanno evocato l'ipotes i
di ridurre, fino a smantellarla totalmente ,
la foresta dei loro missili, a cominciare d a
quelli dislocati in Europa . Anche se si è
manifestata un'area di incertezza circa gl i
obiettivi ultimi del disarmo nucleare . Ma
di questo parlerà il collega Spadolini .

Non ci deve sfuggire, e non deve soprat-
tutto sfuggire agli ipercritici, l'impor-
tanza delle conclusioni, seppure restate
sospese, alle quali il presidente Reagan e
il segretario generale Gorbaciov sono per -
venuti nella discussione dei rispettivi si-
stemi nucleari, sia strategici, sia a livell o
inferiore. Essi, cioè, hanno affrontato so-
luzioni che, ove portate a compimento ,
finirebbero col rivoluzionare le bas i
stesse della sicurezza quali si sono venute

realizzando a partire dall'immediato do-
poguerra .

Due settimane dopo Reykjavik, sia i no-
stri alleati americani sia i sovietici consi-
derano i risultati raggiunti ancora sul tap -
peto e da essi vogliono partire nella con-
tinuazione del dialogo ; insistono nel rile-
vare che a Reykjavik non c'è stata una
rottura e che durante e dopo Reykjavik i
negoziati bilaterali di Ginevra non hanno
subìto interruzione alcuna .

Circa il quesito che poc'anzi ha posto i l
collega Tremaglia (se cioè si sia parlato d i
diritti umani), debbo dire che nella confe-
renza di Reykjavik, pur nella sua brevit à
temporale, si è seguita una specifica pro-
cedura per l'approfondimento di questo
punto. Accanto al gruppo di lavoro che s i
occupava del problema del disarmo, vi è
stato un gruppo di lavoro che si è occu-
pato specificamente di diritti umani . E
per diritti umani si intendeva in concreto ,
almeno prioritariamente, la possibilità
per gli israeliti sovietici di andare
all'estero .

In passato vi erano state difficoltà a d
affrontare tale problema; si diceva infatt i
che si trattava di un problema interno ,
del quale, semmai, si poteva discutere co n
lo stato di Israele ma non con altri . Invece
se ne è discusso . Debbo anzi dire che ,
anche se il risultato non è arrivato a i
numeri uno perché il tempo era quello
che era, si sono fatti passi avanti e si è
annunciato, da parte sovietica, che vi è
una predisposizione a rivedere la norma-
tiva, sia con riguardo agli israeliti sovie-
tici che vogliono partire, sia con riguardo
a coloro che vogliono tornare. Questi ul-
timi, secondo quanto ha detto il vicemini-
stro degli esteri, sarebbero in quantit à
non irrilevante . Costoro, secondo la legi-
slazione vigente, avrebbero perduto de -
terminati diritti che, invece, verrebbero
loro restituiti. Anche sotto questo aspetto ,
quindi, la Conferenza non mi sembra ch e
possa essere considerata in senso nega-
tivo.

Tornando al problema chiave, dob-
biamo chiederci quale sia quello che pu ò
essere considerato uno dei punti crucial i
della trattativa, tenendo presente che ov-
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viamente permangono ancora incertezz e
sui legami esistenti tra i vari capitoli ne-
goziali e la definizione di un pacchett o
globale, o, come ho già detto, sugli obiet -
tivi finali del disarmo nucleare .

Gli Stati Uniti d'America considerano l a
SDI sopra tutto come una garanzia
(Shultz parla di una «polizza di assicura-
zione») contro l'eventuale tentazione d i
riprendere, una volta distrutti gli arse-
nali, la competizione nucleare. Vorreb-
bero anche usare il programma di difes a
strategica come strumento di incentiva-
zione perché i sovietici riducano real-
mente le loro armi offensive .

L'Unione Sovietica vede il problema di -
versamente : a che cosa servono le arm i
difensive, dicono appunto i sovietici, s e
quelle offensive sono state distrutte? Ed
inoltre: perché impegnarci, come vorreb-
bero gli americani, su una strada, quella
dello scudo spaziale, che non ci convinc e
e che, comunque, non rientra nei nostr i
obiettivi?

Alcune preoccupazioni possono appa-
rire legittime e vanno, comunque, prese
in attenta considerazione . 1l Governo ita-
liano, da parte sua, intende incoraggiare
le due parti a tenere conto di questi com-
plessi aspetti e non mancherà di conti-
nuare a farlo in tutti i suoi contatti, si a
bilaterali, che nel quadro multilaterale .

Mi sembra fondamentale poter supe-
rare la rigidità di posizioni preclusive ,
riallacciando le fila del dialogo in un a
chiave diversa, trasformando, se può es-
sere usata questa immagine, quella ch e
era stata definita una partita a poker, i n
cui le parti puntano su un solo elemento ,
in una più articolata e paziente partita a
scacchi .

Quello delle interrelazioni tra gli ele-
menti del negoziato è del resto uno stru-
mento delicato, che non deve essere ado-
perato per creare ulteriori ostacoli agl i
accordi, bensì per facilitare l ' avvicina -
mento delle reciproche posizioni .

Vorrei ora toccare brevemente la que-
stione della SDI e delle implicazioni d i
quest 'ultima nei negoziati tra Stati Unit i
d ' America ed Unione Sovietica .

Mi preme, a questo proposito, sottoli-

neare alcuni punti : ve ne sono altri, m a
ora non vorrei perdere il filo logic o
dell'essenzialità della mia esposizione.

Il punto di disaccordo manifestatosi a
Reykjavik riguarda' la ricerca, se ess a
possa o meno includere anche una cert a
dose di sperimentazione nello spazio . Cer-
tamente, le frontiere, in modo particolar e
quella tra ricerca e sperimentazione nell o
spazio e in genere tra ricerca e sviluppo ,
sono frontiere piuttosto aperte. Ma a me
sembra che, se si vuole trovare un terreno
di intesa, occorre prendere le mosse d a
qualche punto di riferimento: e il punto
di riferimento più importante ed accet-
tato da ambedue le parti è costituito dall e
limitazioni poste dal trattato del 1972 sui
missili antibalistici, noto come trattat o
ABM .

Dobbiamo constatare, a questo propo-
sito, che da parte statunitense si è offerto
di portare a dieci anni il periodo di sicura
osservanza del trattato. Non sottovalu-
terei l'importanza di tale offerta, poiché ,
quanto più si allunga il periodo di non
denunciabilità dell'accordo, tanto più s i
fornisce una garanzia di successo per i l
passaggio da un equilibrio, come quell o
attuale, fondato sulle armi offensive, a d
un equilibrio futuro fondato su basi pi ù
stabili . Ricorderò, del resto, che la stess a
Unione Sovietica aveva proposto recente -
mente un periodo di quindici-venti anni
di sicura validità del trattato ABM, in pa -
rallelo ad una proposta di riduzione de l
30 per cento degli arsenali strategici . E
questa offerta costituisce (non mi pare
che vi possano essere dubbi in proposito )
un implicito riconoscimento dell'impor-
tanza di questo aspetto nel negoziato i n
corso.

In tale contesto desidero osservare an-
cora una volta, soprattutto per ricordarl o
ai critici del Governo, come uno dei prin -
cipi essenziali del quadro di riferiment o
politico per la nostra adesione ai pro -
grammi di ricerca nell'ambito dell'Inizia-
tiva di difesa strategica sia sempre stat o
quello relativo ad una rigorosa osser-
vanza del trattato ABM .

Vengo, dunque, alla terza parte dell a
mia esposizione, in relazione alla quale il
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ministro della difesa apporterà più detta-
gliati elementi sulla partecipazione ita-
liana ai programmi di ricerca. Io stesso ,
del resto, ho fornito in varie occasioni a l
Parlamento elementi di informazione e di
valutazione . Ricordo, in particolare, le ri-
sposte alle interrogazioni ed interpellanz e
fornite in quest'aula il 17 settembre
scorso. Vorrei ripetere che il memo-
randum di intesa concluso con gli Stat i
Uniti d 'America consente la più ampia
possibile e la più equa partecipazione
delle aziende italiane ai programmi di ri-
cerca. Esso sancisce, altresì, la parità d i
trattamento tra aziende italiane e statuni-
tensi, sia per quanto riguarda la fase dell a
competizione e della partecipazione all e
gare, sia per quanto riguarda le proce-
dure contrattuali . In tale quadro di parit à
di trattamento, il memorandum prevede
che le aziende dei due paesi possano sta-
bilire tra loro e con il competente orga-
nismo dell'amministrazione american a
forme di collaborazione, quali joint ven-
tures e sottocommesse .

Anche l'affermazione del principio de l
trasferimento dei risultati della ricerca al
settore civile rappresenta un eleento qua-
lificante del nostro memorandum, soprat-
tutto se si considerano i vantaggi che po-
tranno derivare alla nostra economia
dalla acquisizione di nuove tecnologie d i
punta .

Ma ciò che è importante che io riba-
disca in quest'aula è che la partecipazione
italiana alla fase di ricerca connessa
all'Iniziativa di difesa strategica non com -
porta, come il Governo e l 'UEO hann o
detto, che si facciano nostre oggi le impli -
cazioni politico-strategiche del progett o
di scudo spaziale . Questo almeno per du e
ragioni principali: anzitutto perché il ri-
sultato finale della ricerca non rappre-
senta affatto un dato incontroverso anch e
in sede scientifica ; in secondo luogo per -
ché ci troviamo in presenza di implica-
zioni che non possono costituire materia
di decisione in sede bilaterale e che, vice -
versa, dovranno essere trattate nelle sed i
appropriate dell'UEO e della NATO .

Inoltre, il memorandum si richiam a
alla necessità di conformare gli accordi

conclusi dalle imprese alle norme, all e
politiche, ai regolamenti ed agli obbligh i
internazionali delle due parti, ivi incluso ,
per gli Stati Uniti d 'America, il trattato
ABM; e limita, altresì, questa nostra par-
tecipazione al campo esclusivo della ri-
cerca .

Permettetemi un'ultima riflessione . La
pace non è solo una responsabilità dell e
due maggiori potenze e dei loro equilibr i
e nemmeno di soli Stati . E anche una
responsabilità degli individui . Lo ab-
biamo visto, e sono grato all'onorevol e
Scovacricchi per averlo voluto ricordare,
ad Assisi ieri nella giornata di preghier a
per la pace promossa dal Pontefice, all a
quale hanno aderito i rappresentanti
delle principali religioni del mondo .

Il Governo italiano aveva sensibilizzat o
tutte le capitali su tale iniziativa, che h a
avuto messaggi di adesione anche d a
parte del Presidente della Repubblica e
del Presidente del Consiglio dei ministri, e
la risposta è stata positiva. L'incontro è
stato una occasione per ribadire, contro
le obiezioni degli scettici, che tutte le si-
tuazioni conflittuali dovrebbero trovare
soluzione, attraverso il dialogo, nel ri-
spetto della dignità di ognuno e, quindi ,
nel rifiuto della violenza .

Esistono aspettative di pace sul nostro
continente e nel mondo che non possiamo
disattendere. La prima, importante occa-
sione, sarà la conferenza sui seguiti dell a
conferenza per la sicurezza e la coopera-
zione europea che si aprirà a Vienna il 4
novembre e che intendiamo valorizzare
come strumento di cooperazione e di sta-
bilità nell'Europa di oggi .

PRESIDENTE. L 'onorevole ministro
della difesa ha facoltà di rispondere pe r
la parte di sua competenza .

GIOVANNI SPADOLINI, Ministro della di -
fesa . Onorevole Presidente, onorevoli de-
putati, i ministri della difesa della Al-
leanza atlantica riuniti a Gleneagles i n
Scozia una settimana fa sono stati una-
nimi su un punto (vi sono paesi ch e
hanno aderito agli accordi di ricerca in-
dustriale per l'iniziativa di difesa strate-
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gica e paesi che hanno detto di no o s i
sono dichiarati non interessati all'inter a
materia), e cioé che in nessun caso d a
parte americana e, come si capisce, sovie-
tica si dovrà andare oltre il confin e
dell'intesa consacrata nel trattato ABM .

È stato anche questo un contributo a l
superamento degli equivoci che all'ultim o
momento sono insorti nella capitale islan-
dese circa le prospettive di un negoziat o
tra le due superpotenze, che era arrivato ,
secondo gli auspici dell'intera umanità ,
ad ipotesi lungimiranti sulla strada dell a
opzione zero entro dieci anni, con la con-
nessa distruzione di tutti i missili balistici :
un'ipotesi in cui l'Italia si è riconosciuta,
l'opzione zero, e continua a riconoscersi ,
fedele com'è alla clausola della dissol-
venza quale contributo ad un tendenzial e
riequilibrio dei blocchi deciso nel periodo
in cui tale equilibrio era infranto o com-
promesso . Operazione apparsa fonda -
mentale sulla via del recupero dell a
strada della distensione e della coesi-
stenza fra i due blocchi ; la sola strada che
può garantire il raggiungimento dell a
pace, che rimane per il mondo dei cre-
denti non meno che per il mondo dei laic i
non credenti il più alto valore morale bril -
lato nella storia e nella coscienza
dell'umanità .

La posizione italiana su tutta la materia
è estremamente chiara. Vorrei riassu-
merla con le stesse parole usate nella con -
ferenza stampa di sabato scorso con -
giunta con il titolare della difesa degl i
Stati Uniti . Weinberger e da parte mia : «È
innegabile che occorre trovare un punt o
di convergenza tra le superpotenze pe r
evitare equivoci su questa materia (cioé ,
la difesa spaziale) che potrebbero essere
fatali all'intera umanità . Ecco perch é
l'Italia ha ribadito sempre (parlavo prim a
della conferenza dei ministri della difes a
in Scozia che fu successiva di tre giorni )
la validità dell'accordo ABM ed ha limi-
tato la sua adesione alla SDI alla parte
tecnologica senza pronunciarsi sui fin i
strategici ultimi che devono essere ancora
verificati e che del resto suscitano con-
trasti e polemiche negli stessi Stati Unit i
d'America .

In questo spirito e in questi limiti è
chiaro che l'Italia favorisce ogni sforz o
volto a non rendere la questione pregiu-
diziale e per la verità nell'ultimo ann o
c'era sembrato che qualche passo avant i
si fosse fatto tra Stati Uniti e Unione So-
vietica perché la materia non fosse o non
risultasse pregiudiziale . È chiaro che ulte -
riori passi dovranno essere compiuti ne i
prossimi mesi e in questo senso — così
concludevo la mia dichiarazione di sabat o
scorso — è importante che gli Stati Unit i
confermino la volontà di scambiare l e
esperienze tecnologiche e scientifiche con
l'Unione Sovietica, il che dovrebbe rap-
presentare una garanzia sufficiente
anche per l'Unione Sovietica» .

Dopo questa mia dichiarazione il segre-
tario alla difesa degli Stati Uniti ha pub-
blicamente ribadito l'intenzione ameri-
cana di un coinvolgimento dell'Unione
Sovietica ai risultati della ricerca i n
corso.

Da questo panorama fatto di constata-
zioni obiettive credo che risalti, signo r
Presidente, onorevoli deputati, la volont à
dell'intero Occidente di diminuire l'insop-
portabile peso della minaccia nucleare of-
fensiva; volontà che tutti ci auguriam o
pari a quella dell'Unione Sovietica e de l
blocco di forze riunite nel Patto di Varsa-
via .

Signor Presidente, onorevoli deputati ,
prima di cercare una risposta puntuale
alle interpellanze rivolte al ministro della
difesa consentitemi una premessa che ri-
prende aspetti della SDI già affrontati i n
passato sia dal collega Andreotti che da
me, ma che ritengo utili a chiarire la
genesi del problema complesso che ogg i
stiamo affrontando .

All ' inizio degli anni '80 per gli Stat i
Uniti si poneva l 'esigenza di program-
mare l'ammodernamento tecnologico de l
proprio arsenale strategico per il futuro
decennio; ammodernamento che avrebbe
richiesto notevoli risorse economiche e
un'attività di ricerca tipicamente militare .
Nel processo decisionale che interessò gl i
anni 1982-1983 prevalse l 'idea di mante -
nere pressoché invariato l'arsenale strate-
gico e di investire le risorse disponibili
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sulla nuova iniziativa chiamata poi «Ini-
ziativa di difesa strategica» . Ciò nella pro -
spettiva di quello che appare all'ammini-
strazione americana nuova, nata nel 1981 ,

e con particolare enfasi al Presidente Re-
agan che ne fece un motivo quasi reli-
gioso con vibrazioni messianiche, un du-
plice vantaggio: in primo luogo quello di
esplorare la possibilità di realizzare una
protezione dai missili balistici interconti-
nentali, la quale nel caso miglior e
avrebbe consentito una difesa strategica
della nazione, nel caso minimo avrebbe
permesso la protezione almeno delle are e
dove erano dislocate le forze strategiche
di secondo colpo assicurando così il prin-
cipio della deterrenza ; in secondo luogo
quello di stimolare e sostenere un pro -
cesso di ricerca scientifica aperto ad un
ampio comparto di rinnovazione tecnolo-
gica che inevitabilmente avrebbe interes-
sato tutto l'apparato produttivo del paese
in un intreccio pressoché inestricabile tra
ricerca scientifica a fini di pace e a fini d i
difesa. Infatti, con un ammontare di ri-
sorse dell'ordine di 40-50 mila miliardi i n
un decennio ed una attività di ricerca che
va dalla microelettronica alla telematica ,
dai laser agli acceleratori elettromagne-
tici, dalla propulsione all'immagazzina-
mento di energia nello spazio, è stato av-
viato un programma il quale, a prescin-
dere dai risultati e dall'obiettivo militare
sui quali secondo me è impossibile pro-
nunciarsi anche perché sono proiettati i n
un futuro assai remoto, conferma la posi-
zione d'avanguardia degli Stati Unit i
come potenza industriale .

Tutto questo si è mosso, è avvenuto e
sta avvenendo, diciamolo pure, anche a
prescindere dalla partecipazione dell'Eu-
ropa occidentale . Ci siamo trovati d i
fronte ad un evento, a quello che è stat o
chiamato un treno che, se perduto ,
avrebbe aumentato il divario, già esi-
stente nel campo dell'innovazione tecno-
logica, tra le due sponde dell'Atlantico . E
ci avrebbe precluso una benché minima
parte in decisioni politiche che altriment i
sarebbero passate sulle nostre teste .

Ecco perché, trattandosi di associars i
ad una fase di ricerca tecnologica che

non richiedeva alcun avallo o giudizi o
strategico e che comunque si sarebb e
mossa nei limiti e nell'ambito del trattat o
ABM, siglato dalle due superpotenze ,
varie nazioni hanno sottoscritto la tes i
dell'adesione : dall'Inghilterra alla Repub-
blica federale di Germania, che sono i
nostri più stretti alleati nel sistema atlan-
tico, più alcuni paesi esteuropei diversa-
mente bilanciati nel contesto delle alle-
anze.

CLAUDIO PETRUCCIOLI . Nel testo de l
protocollo di intesa si richiama il trattat o
ABM? Perché noi non lo conosciamo.

GIOVANNI SPADOLINI, Ministro della di-
fesa . Certo che si richiama nel testo ,
anche del memorandum di intesa, come
si è richiamato nel comunicato dei mini-
stri della difesa .

VARESE ANTONI. Ce lo faccia avere .

MARIO POCHETTI . Lo distribuisca.

GIOVANNI SPADOLINI, Ministro della di -
fesa . Scusate, adesso concludo la mia
esposizione che sarà particolarmente
breve. Ho calcolato di non rubare più d i
15 minuti all'Assemblea, usando toni
molto pacati perché si tratta di temi che ,
per l'appunto, esigono pacatezza . Al que-
sito ho già risposto .

ANTONIO RUBBI . È molto inesatto, per-
ché, mentre hanno fatto la SDI, hanno
continuato la produzione di altre arm i
come il Trident e l'AMX negli anni che h a
citato. E lei lo nega .

MIRK0 TREMAGLIA . La SDI l 'hanno
fatta anche i russi. Questo è il problema .
Dovresti saperlo per primo .

PRESIDENTE. Per favore, onorevoli
colleghi, riprendiamo il dibattito .

GIOVANNI SPADOLINI, Ministro della di -
fesa . Quando l'ho negato ?

ANTONIO RUBBI. Lo ha detto all ' inizio,
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che hanno lasciato la costruzione di altre
armi per fare la SDI .

GIOVANNI SPADOLINI, Ministro della di -
fesa. Ho detto che hanno dato la preva-
lenza, non ho detto «le altre armi» . Non
sono un contabile così esperto come lei d i
quello che fanno gli americani .

ANTONIO RUBBI. Dovrebbe esserlo più
di me, lei che è ministro della difesa .

PRESIDENTE . Onorevole ministro
della difesa, la prego di proseguire .

GIOVANNI SPADOLINI, Ministro della di -
fesa . D'altra parte, in questa sfera de l
mondo, dove l'economia obbedisce a re-
gole o a impulsi di libertà, nessun vet o
poteva esistere per accordi diretti a livell o
industriale, come dimostra la partecipa-
zione di alcune società francesi e, non
lontano da noi, della stessa società ita-
liana Ansaldo, prima della firma di qua-
lunque accordo interstatale .

E questo il quadro di riferimento che s i
è presentato al nostro Governo e che h a
consigliato, al termine di un processo tec-
nico e politico di consultazioni, sia a li -
vello governativo sia a livello parlamen-
tare, la sigla di un memorandum bilate-
rale Italia-USA, nei limiti e con i caratteri
precisati dal ministro degli esteri e da m e
alle Camere .

Con questo accordo si è voluto garan-
tire al nostro sistema industriale e di ri-
cerca una possibilità di partecipazion e
paritetica sia nei confronti di altri paesi ,
sia nei confronti delle stesse industri e
degli Stati Uniti ; partecipazione che co-
munque si sviluppa per scelte autonome
delle imprese interessate .

I punti qualificanti di questa garanzi a
sono i seguenti : primo, il pieno rispett o
delle leggi e dei regolamenti nazionali ;
secondo, la disponibilità di ogni informa-
zione necessaria per una partecipazione
concorrenziale ; terzo, i trattamenti con-
trattuali non meno favorevoli di quell i
concessi all'industria ed ai centri di ri-
cerca degli Stati Uniti; quarto, la possibi-
lità di utilizzare, per le esigenze nazionali,

le informazioni tecniche sviluppate dalla
nostra industria sulla base di progetti d i
ricerca SDI; quinto, l ' incoraggiamento ad
utilizzare i risultati dei progetti di ricerca
per finalità civili .

Per l'attuazione di questo accordo (mi
riferisco al quesito dell'onorevole Rutelli )
sono state poi delegate da parte statuni-
tense l'organizzazione per l'iniziativa e di -
fesa strategica, e da parte italiana il comi -
tato industria difesa che, come è noto ,
rappresenta i cinque ministeri interessati :
oltre al Ministero degli esteri, quelli della
difesa, dell'industria, delle partecipazion i
statali e per la ricerca scientifica . Inoltre ,
presso ciascuna ambasciata dei paes i
stanno per essere costituiti due punti d i
contatto che fungeranno da canali per gl i
scambi informativi .

Proprio in questi giorni il comitato in-
dustria difesa ha elaborato una direttiva
esplicativa dell'accordo, che sarà tra -
smessa alle nostre industrie e ai nostr i
centri di ricerca per il tramite il Minister o
dell'industria, quello delle partecipazion i
statali e quello della ricerca scientifica .

Onorevole Bassanini e onorevole Spini ,
questo documento esplicativo potrà es-
sere acquisito anche dai centri di ricerc a
universitari che ne faranno richiesta ,
nella loro piena ed assoluta autonomia
decisionale. Vorrei solo sottolineare,
come del resto ha fatto già il collega An-
dreotti nell'altro ramo del Parlamento, i l
fatto che la ricerca scientifica investe, ne l
mondo moderno, in un nesso il più dell e
volte inestricabile, questioni di pace e
questioni di difesa .

A questo punto, vorrei dire, condivido
perfettamente quanto ha detto in una re-
cente polemica un grande fisico dell'uni-
versità di Firenze, Toraldo di Francia, d i
antica militanza di sinistra, credo comu-
nista, e avversario dello scudo spaziale :
«Io sono contro lo scudo spaziale, ma i
ricercatori sono maggiorenni» .

L'adesione limitata dell'Italia all'Inizia-
tiva di difesa strategica investe le prospet -
tive delle tecnologie e non investe i fin i
strategici, del resto ancora discussi e con -
troversi in America, dello stesso piano.
Ritengo quindi di poter affermare che
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un'eventuale cooperazione scientifica
delle università o delle strutture di ri-
cerca pubblica italiane con qualunque im-
presa nazionale o organismo scientific o
connesso all'Iniziativa di difesa strategic a
non potrà limitare per nessun verso l e
libere scelte degli istituti italiani .

Per quanto riguarda l'entità della no-
stra partecipazione, onorevole Rutelli ,
devo confermare quanto già in prece-
denza ho precisato: non esiste alcuna
quota predeterminata. La nostra parteci-
pazione avverrà esclusivamente sull a
base di capacità e, naturalmente, di con-
correnzialità. Finora 21 tra società e con-
sorzi hanno presentato 80 proposte di stu-
dio; di queste, 29, riguardanti 13 società ,
sono state giudicate interessanti ; un con-
tratto è già stato stato assegnato, ed altri
quattro, relativi alla Selenia, Contraves e
Consorzio SITES, sono nella fase finale d i
aggiudicazione .

Onorevole Tremaglia, lei mi chiede, tr a
l'altro, che cosa fa l'Unione Sovietica i n
questo campo. Il segretario alla difes a
degli Stati Uniti, nel recente incontro a
Roma con le autorità di governo italiane ,
ha confermato l 'esistenza di un pro-
gramma sovietico, avviato già da var i
anni, simile all'Iniziativa di difesa strate-
gica americana. Tuttavia mentre il pro-
gramma di ricerca USA è conosciuto ne i
suoi dettagliati progetti, anche attravers o
la comune stampa specializzata sia pure
con tutte le imperfezioni collegate a
questo tipo di informazione, lo stesso non
si può dire per il programma sovietico .
Tutto fa ritenere (riferisco qui il parer e
della comunità degli scienziati) che nella
tecnologia dei laser di potenza basati a
terra l 'Unione Sovietica sia più avanzat a
degli Stati Uniti, mentre nella tecnologia
dei nuovi calcolatori veloci, necessari per
gestire una difesa spaziale, la situazion e
sia nettamente a favore degli americani .

Onorevole Martinazzoli, questo quadro
informativo, anche non ben definito, in -
dica come le due superpotenze siano am-
bedue interessate a studiare queste nuov e
tecnologie . E molto probabile che gli Stat i
Uniti, con l'eccezione di qualche partico-
lare, specifico settore, siano più avanti in

questa gara tecnologica rispetto
all'Unione Sovietica . Proprio questo fatto ,
unito alla diversa disponibilità di risorse
economiche e strutturali tra i due paesi, e
unito al nuovo indirizzo della guida di
Gorbaciov (l'Unione Sovietica, evidente-
mente, è volta a potenziare i consumi ci -
vili rispetto alla grande sottrazione di
mezzi finora esercitata dagli stanziament i
di difesa), spinge l'URSS a fare ritardare
l'Iniziativa di difesa strategica .

Se questo risponde al vero, ritengo che
l'obiettivo dell'Europa occidentale (ri-
spondo sempre all'onorevole Martinaz-
zoli), ed in particolare dell'Italia, già in
questa fase della ricerca, e prima ancora
di verificare l'applicabilità di queste tec-
nologie, debba essere quello di favorire i l
dialogo e lo scambio di informazioni fr a
le due superpotenze : al duplice scopo di
garantire un equilibrio tecnologico-strate -
gico e di orientare la ricerca militare
sempre più verso la difesa e non vers o
l'offesa. E ciò in una prospettiva di ridu-
zione progressiva e bilaterale di tutti gl i
armamenti, siano essi strategici, inter -
medi, tattici oppure convenzionali .

Onorevole Pajetta, siamo del suo stesso
parere nel sostenere e nell'apprezzare le
iniziative che, nello spirito della Confe-
renza di Stoccolma, affermino in Europa
una concezione di reciproca fiducia, di
garanzia di misure tendenti alla diminu-
zione degli armamenti ; così come siamo
del suo stesso parere nel riconoscere ch e
la sicurezza e la difesa dei diritti costitu-
zionali sono valori politici generali ch e
impegnano la coscienza di ogni cittadino .
Reciproca fiducia e reciproca sicurezza ,
che richiedono una volontà di pace (m i
unisco all'auspicio del ministro degli
esteri per quanto riguarda il negoziato tr a
gli Stati Uniti e Israele relativo agli ebre i
sovietici, negoziato che da molti anni inte -
ressa anche tanta parte della sinistra eu-
ropea), ma anche una volontà di difesa ,
che investe non solo gli uomini, ma in-
sieme le tecnologie .

Proprio su questo terreno scientifico
trova concorde il Governo, onorevole Pa -
jetta, la sua proposta di dare anche una
dimensione europea a questa ricerca
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scientifica . Tant'è vero che noi soste-
niamo, come Governo, nel campo civile i l
programma Eureka, visto non in contrap-
posizione, ma in funzione complementare
e parallela alla SDI, e nel campo dell a
difesa i vari programmi di ricerca definit i
in comune dai diversi paesi dell'Europ a
occidentale .

Per quanto riguarda poi la libera parte-
cipazione delle nostre industrie o centri di
ricerca all'Iniziativa di difesa strategica ,
la nostra preoccupazione è stata propri o
quella, come ho già anticipato e come de l
resto più volte avevamo detto, il colleg a
Andreotti ed io, ai due rami del Parla -
mento, di coordinarla e di controllarl a
attraverso un accordo che consentisse a l
Governo di seguire e, ove possibile, di in-
dirizzare i singoli concorsi (che sarebbero
comunque avvenuti, perché ricordo ch e
anche paesi come la Francia, che no n
hanno aderito pour cause all'Iniziativa d i
difesa strategica, hanno poi visto le loro
industrie stipulare accordi del tutto auto -
nomi dalle direttive governative) second o
un quadro di interesse nazionale .

Onorevole Ronchi, rinunciare oggi a
questa fase di ricerca (che si deve muo-
vere, lo ripeto, nell'ambito del trattat o
ABM) potrebbe essere un errore . Del re -
sto, questo errore potrebbe ricordare
quello che ci fu rimproverato, come
classe politica e come Governo, allorché
accettammo, alla fine degli anni '70, i l
confronto paritario sugli euromissili, che ,
lo si voglia o no, sta portando verso l 'au-
spicata e prima inimmaginabile opzion e
zero .

Non è un caso che a Reykjavik, nell'in-
contro fra il presidente Reagan e il primo
segretario del partito comunista
dell'Unione Sovietica, Gorbaciov, il dia -
logo sul disarmo (e su questo ha ampia -
mente riferito il ministro degli esteri )
abbia assunto toni di immediatezza e di
concretezza mai finora raggiunti ; e ciò
anche perché i due leaders, con una deci-
sione che non ha precedenti nella stori a
delle trattative sul disarmo, hanno scelto
la strada dell'incontro diretto senza colla-
boratori a livello tecnico .

Noi non riteniamo che il vertice sia

stato un fallimento . Tutt'altro: come
hanno confermato al Governo italiano i
recenti contatti avuti sia con Weinberge r
sia con il capo dei negoziatori degli Stat i
Uniti a Ginevra, vi è stato in Islanda u n
avvicinamento di posizioni di sensibile en -
tità, che si è interrotto soltanto per l'im-
possibilità di trovare un punto di conver-
genza sui problemi della SDI. E pertanto
necessario vedere questa iniziativa strate -
gica soprattutto in relazione alle sue inci -
denze sul progresso dei negoziati per il
disarmo .

In Islanda (è ormai un fatto accertato )
Reagan si è spinto molto avanti nelle con -
cessioni in materia di demolizione, di abo -
lizione dei missili balistici di tutte le cate -
gorie . Ovviamente noi Italia confermiam o
il nostro incondizionato appoggio all 'op-
zione zero (l'iniziale proposta, non si di-
mentichi, è venuta dall'Occidente) e d a
parte nostra si è sempre vista l ' installa-
zione di euromissili in Italia, nella Repub -
blica federale di Germania e nel Regn o
Unito (più tardi, poi, in Belgio e i n
Olanda) come un elemento di ristabili-
mento dell'equilibrio legato alla clausola
della dissolvenza e quindi alla possibilit à
di una successiva riduzione bilanciata .

Come voi sapete, a conferma dell'au -
dacia delle aperture di Reykjavik, le con -
cessioni fatte da Reagan hanno addirit-
tura provocato proteste da parte di alcun i
settori militari della NATO . Nel recente
incontro della NATO in Scozia vi è stato
un chiarimento in materia ed è stata
smentita, nelle forme che voi conoscete ,
la «rivolta dei generali», come era stat a
chiamata .

Ma il fatto rimane, onorevole Presi -
dente e onorevoli deputati : gli Stati Unit i
sono nella logica del ridimensionament o
dell'arma nucleare offensiva e la SDI fa
appunto parte integrante, dal punto d i
vista americano, di questa logica: lo scudo
antimissile dovrebbe essere un mezzo pe r
ridurre la pericolosità degli arsenali ato-
mici .

«Dovrebbe», dico, perché nessuno (né i l
Governo italiano né quello americano) è
in grado di garantire il raggiungimento
del generoso obiettivo di superamento del
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nucleare, di rimozione del nucleare che
una parte della classe politica e dell a
classe scientifica degli Stati Uniti (un a
parte, dico) attribuisce allo scudo spa-
ziale.

L 'essenziale è evitare che una gara pro -
iettata in un futuro allo stato degli atti
non determinato né determinabile poss a
compromettere gli sforzi della riduzione
oggi e non domani degli arsenali nucle-
ari .

In questo quadro, è molto important e
non dimenticare che a Reykjavik il presi -
dente degli Stati Uniti ha rinnovato l a
proposta dello scambio, da iniziare imme -
diatamente, delle conoscenze reciproch e
con l'Unione Sovietica in materia di ri-
cerca spaziale. Non è cosa da poco e
siamo certi che presto o tardi sarà possi-
bile procedere su questa strada, perché è
chiaro che questa è materia che richiede
intese volte a gettare le basi di conven-
zioni universali per il 2000 . L ' important e
è comunicare, dialogare, scambiarsi opi-
nioni ed esperienze, contro il pericolo de-
nunciato da Tacito e che vale per en-
trambe le superpotenze : ubi solitudine m
faciunt, pacem appellanti (Comment i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche
degli interpellanti . L'onorevole Rutelli h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interpellanza n . 2-00939 .

FRANCESCO RUTELLI. Signor Presi -
dente, la nostra insoddisfazione è pro -
fonda perché le risposte del ministro
degli esteri e del ministro della difesa
avrebbero potuto essere sviluppate, pe r
esempio, in un simposio internazionale
(che magari si svolgesse sul l 'altra sponda
dell'Atlantico) o magari davanti ad u n
qualche comitato per la sicurezza
dell'amministrazione americana .

Dico questo perché noi siamo in Itali a
(disgraziatamente, per certi versi, si po-
trebbe dire) e in Europa . Questo è il mo-
tivo fondamentale della mia insoddisfa-
zione, onorevole Andreotti e senator e
Spadolini, perché la questione dello
scudo spaziale (questo è il punto che ave-

vamo tentato di porre come centrale nella
nostra interpellanza) pone immensi pro-
blemi all'Europa e agli europei .

Di questo io non ho sentito cenno, non
ho sentito cenno, cioè, delle implicazioni
sulla sicurezza, sulla responsabilità, sul
ruolo dell'Europa di fronte ad una deci-
sione di questo tipo. E scusatemi se è
poco! Non ho ascoltato, signor ministro ,
perché sentivo dire poco fa che obiettivo
dell'Europa è quello di favorire il dialogo ,
problema dell'Europa capire quali siano
le conseguenze, le implicazioni dello
scudo spaziale (ma a questo verrò fr a
poco; anzi cercherò di fare in modo ch e
sia il succo di questo mio intervento di
replica) .

Prima, però, desidero fare un'altra con-
siderazione che, secondo me, è la più im-
portante di tutte, se me lo consentite, sul
piano del metodo e della considerazion e
della dignità del Parlamento. L'annuncio
del presidente americano del proposito d i
lanciare un programma denominato Ini-
ziativa di difesa strategica o scudo spa-
ziale data il 23 marzo 1983 . Sono, cioè ,
passati tre anni e mezzo ed oggi noi fac-
ciamo una prima valutazione ; certo, vi
sonò state informative (uso apposita -
mente questa espressione) in Senato, di -
battiti parziali (particolarmente nel con-
testo di discussioni sulla politica estera)
qui alla Camera; per varie ragioni, inoltre ,
sono saltate discussioni di merito in Com -
missione ed, in altre circostanze, in As-
semblea .

Ma qual è il succo delle cose, per cui
noi traiamo da questa situazione, mi ri-
volgo in particolare al Presidente, un giu-
dizio estremamente critico su che cosa si a
oggi il nostro Parlamento e su quale sia i l
rapporto tra l'esecutivo e le forze parla-
mentari? Tutti i parlamenti occidentali ,
tutti i parlamenti democratici hanno im-
pegnato, vorrei dire dalla settimana suc-
cessiva a questo annuncio dell 'ammini-
strazione americana, settimane e setti -
mane di sedute, di momenti di discus-
sione e di esame conoscitivo, di moment i
drammatici di confronto politico per sa -
pere quale avrebbe dovuto essere e pe r
prendere atto di quale magari era già
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stato l'atteggiamento del proprio go-
verno? No, per cercare di capire che cosa
fosse questa Iniziativa di difesa strategica
e per cercare di capire quali sarebbero
stati i migliori indirizzi da fornire al pro-
prio governo in ordine ad una decisione
di tale portata, che, dal punto di vista
strategico, della sicurezza, tecnologico,
non si può non definire storica .

Ecco, invece, che l'Italia e la nostra
Camera dei deputati si trovano oggi a di-
scutere su queste implicazioni, senza for-
nire, peraltro, ancora una volta indirizzi .
A questo, infatti, non arriveremo, perché
il Parlamento non si assume la responsa-
bilità di dare il suo assenso o esprimere i l
suo dissenso ad un'adesione politica de l
nostro paese all'Iniziativa di difesa strate-
gica. Ed in questo, come dicevo, siamo
ottimamente assecondati dal comporta-
mento del Governo, quanto mai ambigu o
e che, vorrei dire, dalle notizie che s i
hanno fa il paio con la vicenda siriana ,
sulla quale in queste ore siamo chiamati a
riflettere . Certo si tratta di questioni che
attraversano l'arco di pochi giorni, ma
non solo, nella vicenda politica e nella
consapevolezza del ruolo di alcuni paesi e
di alcune organizzazioni rispetto al terro-
rismo internazionale, signor ministro
degli esteri . Certo, sono, come dicevo, du e
questioni distinte (l'iniziativa dello scud o
spaziale e le relazioni dell'Italia con i
paesi del medioriente), ma non c 'è dubbio
che quanto ad ambiguità e a navigazione
sommersa, a non assunzione di responsa-
bilità politiche, in una direzione o in
un'altra, l'Italia si distingua in questo
campo, come si distingue nella vicenda
attuale delle acclarate responsabilità (con
specifiche appendici, signor ministr o
degli esteri, relative al nostro paese) dell a
Siria rispetto a gravissimi eventi della si-
tuazione internazionale e dell'attività ter-
roristica .

Perché diciamo che ci si è barcamenat i
tra le varie politiche e non ci si è assunta
la responsabilità di un assenso politico? S i
fanno dei distinguo da parte del ministr o
degli esteri soprattutto in ordine alla di-
scutibile attendibilità e affidabilità tec-
nica dell'Iniziativa di difesa strategica .

Devo raccogliere, perché queste cose ri-
mangano agli atti del Parlamento, le ri-
serve gravi e serie che sono venute d a
molte parti nel merito della Iniziativa d i
difesa strategica . Mi riferisco a problemi
di ordine economico, a problemi di or-
dine tecnologico, e infine a problemi d i
ordine strategico.

Per quanto riguarda i problemi di or -
dine economico devo dire che se gli ordin i
di grandezza poco fa richiamati dal mini-
stro della difesa sono veri (26 miliardi d i
dollari per avviare tale progetto e non si
sa quali tagli potrà apportare il Congress o
americano a tale cifra, tagli che sorgon o
però da precise riserve politiche), è pu r
vero che tali ordini sono imprecisati, sicu-
ramente imprevedibili . Si parla infatti d i
milioni di miliardi di dollari e questo c i
deve indurre a compiere valutazioni di u n
certo ordine di grandezza nei confronti d i
un progetto che viene avviato e che non s i
sa quale sorte subirà .

I problemi tecnologici sono ben pi ù
consistenti di quelli economici . Vi è in -
fatti l'impossibilità di collaudare una
struttura complicatissima la quale, si ri-
tiene, dovrebbe entrare ipoteticamente in
funzione una sola volta . Tale struttura
dovrebbe funzionare al primo tentativo .
Gli scienziati ci hanno spiegato che il si-
stema nel suo insieme dovrà controllar e
dieci milioni di istruzioni in pochissimi
secondi, durante i quali dovrà rivelars i
efficace o fallimentare .

Vi è inoltre il problema, sempre da l
punto di vista tecnologico, delle neces-
sarie contromisure da adottare per garan-
tire l'efficacia e la validità dello scudo
spaziale. Vi è infine l'incertezza sull'evo-
luzione tecnologica delle forze missili-
stiche sovietiche, dacché dobbiamo preve-
dere non soltanto un progresso delle tec-
nologie difensive, ma contemporanea-
mente anche un progresso delle tecno-
logie offensive. Lo scudo spaziale è poi
impotente di fronte ad un attacco portato
con mezzi non balistici (mi riferisco ai
missili di crociera, ai bombardieri, agl i
atti terroristici) .

Vi sono da ultimo i problemi di ordine
strategico. L ' Iniziativa di difesa strategica
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rappresenta, per la sua rivoluzione ri-
spetto agli assetti concettuali attuali ,
qualcosa che può essere paragonat o
all'idea dello scienziato Zichichi di edifi-
care grandi bunker antiatomici . Tale ipo-
tesi è quanto meno bizzarra e comporte-
rebbe un costo a dir poco esorbitante . A
Roma non si riesce a costruire il bracci o
due della metropolitana, figuriamoci se si
riesce a costruire bunker antiatomici per
58 milioni di abitanti !

Quando si parla del bunker antiatomico
di massa, che in parte l'Unione Sovietic a
ha adottato (mi domando quale mondo s i
presenterebbe ai sopravvissuti!), in pra-
tica si dice una contraddizione in termini ,
rispetto all'attuale politica strategica che
comporta, come condizione essenziale, l a
vulnerabilità dei due soggetti, senza di
che non ha senso disporre di un'arma d i
rappresaglia . Questo grave problema
coinvolge anche lo scudo spaziale. Gli
scienziati affermano che esso costituisc e
un fattore di destabilizzazione molto
grave nella sua fase di realizzazione, dac-
ché ogni atto che venisse intrapreso sa-
rebbe interpretato come un attentato a d
una situazione così precaria di equilibrio ,
così duramente vulnerata, almeno in pro-
spettiva, dai nuovi assetti .

Non consideriamo poi, se non elencan-
dole, le questioni per cui indubbiament e
uno scudo di questo tipo, laddove realiz-
zato (parliamo sempre in via ipotetica) ,
costituirebbe un momento di facilitazione
della conflittualità convenzionale, no n
nucleare, ed esso non esaurirebbe certo
concettualmente la tensione, anche in ter-
mini di ricerca, tra offesa e difesa . Ma
soprattutto, signor ministro della difesa ,
ci troviamo qui di fronte ad una modern a
Maginot, che ha dimostrato storicament e
tutta la sua impraticabilità ; o meglio, s e
vogliamo tenerci ad un esempio più con-
creto e più vicino a noi, ad una ripetizione
di quel sistema Sa f eguarde che all'inizio
degli anni '70 non a caso fece cilecca .

Rimarrà sulla carta lo scudo spaziale ?
Sarà soltanto, come dicono gli american i
un bargain chip, uno strumento per la
contrattazione tra le due superpotenze?
Certo, gli eventi di Reykjavik ci inducono

a fare riflessioni aggiuntive; e le farò
adesso, però viste attraverso quella lente
che voi avete escluso, cioè la lente euro-
pea, li lente degli europei. Indubbia -
mente le dichiarazioni, che anche lei, si-
gnor ministro della difesa, riprendeva in
conclusione, mi sembravano più che altr o
spiritose, là dove faceva riferimento alla
disponibilità statunitense a mettere subito
a parte i sovietici del portato tecnologic o
dello scudo spaziale . Questo potrà avve-
nire ad operazione compiuta, e sappiam o
bene quali sono le dichiarazioni fuor i
dalle sale ufficiali, nei corridoi, da parte
degli scienziati statunitensi ed anche d i
quelli che partecipano allo scudo spa-
ziale . Vogliamo scherzare dando ai russ i
adesso gli elementi di conoscenza su que-
sto?

È evidente che la condizione che gl i
americani pongono, e qui veniamo al
cuore del problema, è quella dell'aboli-
zione effettiva dei missili strategici inter -
continentali o almeno di una loro tanto
drastica riduzione da consentire proprio
la soppressione di quei problemi che io
evidenziavo finora . Se lo scudo spaziale
ha una possibilità dì funzionare, non è
contro centinaia o migliaia di testate nu-
cleari; se qualche possibilità di funzio-
nare ha, è contro una ridottissima salva d i
missili balistici intercontinentali .

Questo è il nodo del problema, che è
emerso con estrema chiarezza e con rapi-
dità inattesa nel negoziato di Reykjavik .
Veniamo a questo non senza aver rimar-
cato alcuni fatti di cronaca, come l'abban -
dono da parte dell 'inventore del laser a
raggi X, Peter Hagelstein, del progetto
della SDI, che lascia il Lawrence Liver-
more Laboratory, per passare ad inse-
gnare al Massachusetts Institut of Te-
chnology, scegliendo la ricerca civile an-
ziché la ricerca militare . Si è parlato
molto del papa, di Assisi, dell 'appello del
Santo Padre a che gli scienziati lascino l a
ricerca militare e si dedichino ad un a
ricerca per fini civili e di progresso !

Il successo del lancio sperimentale
della SDI, 1'8 settembre, dopo sei falli -
menti consecutivi (questa è la realtà con
cui ci si misura, a partire dal 28 gennaio
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scorso) è costato 150 milioni di dollari .
Ma io voglio venire alla valutazione poli-
tica relativa alla nostra posizione, alla no-
stra aggregazione di europei e di italiani .
Signor ministro della difesa, a proposito
della SDI lei parlava di un treno . Devo
dire che questo treno ci ha investito e non
siamo stati agganciati, come lei lasciava
intendere . Il treno ha messo sotto l'Itali a
e l'Europa, le quali escono molto male da
quello che è avvenuto a Reykjavik. Per -
ché? Perché l'Italia e l'Europa insieme
hanno fatto registrare una miscela di im-
mobilismo, cinismo ed insensibilità poli-
tica rispetto ad un fatto che non possiam o
non considerare in cima alle nostre
preoccupazioni : la scelta dello scudo spa-
ziale è una scelta nazionale, se non nazio-
nalistica, degli Stati Uniti d'America .

È una scelta adottata dal president e
Reagan, nella consapevolezza di avere u n
grande consenso interno, il quale alta -
mente si disinteressa (consentitem i
l'espressione, ma se ne potrebbero usar e
altre) dell'impatto dell'Iniziativa di difesa
strategica sugli alleati europei . Questo è i l
grande problema che ci sta dinanzi, per -
ché Reagan ha investito il suo prestigio, i l
suo consenso e sa che sono in ball o
enormi interessi finanziari . Poco gli im-
porta, quindi, se il progetto allontan a
l'Europa dall'alleato americano e favori-
sce, come noi abbiamo denunciato in anti -
cipo e per questo ci siamo anche disso-
ciati dalla manifestazione «pacifista» d i
sabato scorso, una propaganda sovietic a
che a maggior ragione divide l 'Europa
occidentale . Tutto questo non importa
all'amministrazione americana, che
agisce secondo un'ottica nazionale e na-
zionalistica che ci deve preoccupare, ma
rispetto alla quale non basta, signor mini-
stro, dire che l'obiettivo dell'Europa è
quello di favorire il dialogo, perch é
questo treno ci ha messo sotto o, nell a
migliore delle ipotesi, ci ha lasciato in un a
stazioncina di campagna .

Ecco, allora, che siamo un ' Europa in -
sensibile, ma anche cinica, perché, i n
fondo, la prima reazione degli europei, e
del nostro Governo, è stata quella di rite-
nere che il progetto è una specie di gio-

cattolo dell'amministrazione americana ,
che serve a Reagan sul piano interno, che
Reagan porterà avanti e che alla fine c i
darà qualche soldo. Ma si tratterà d i
quattro soldi, di due lire, senza alcun be-
neficio tecnologico reale, come ci dicon o
chiaramente e ripetutamente gli esperti .
Il ministro della difesa, per quel che ri-
guarda i benefìci finanziari, ha precisato,
del resto, che non esiste una quota presta -
bilita, ma abbiamo tutti letto sulle rivist e
specializzate americane come la quota as -
segnata all 'Europa sia dell'ordine dell' 1
per cento dell'insieme delle commesse ;
chissà quale percentuale potrà venir e
all 'Italia, arrivata, proprio per questa vi a
tortuosa e subacquea seguita finora ,
buon'ultima ad una adesione, per di più
tecnica, al programma di iniziativa strate -
gica !

Ecco, dunque, il cinismo: lasciamo
questo giocattolo all'amministrazione
americana, tanto non si farà mai . Ma po i
succede che, d'improvviso, il giocattolo
diventa, a Reykjavik, un terreno di con-
fronto reale. E allora che cosa succed e
agli europei? Lei ha detto, signor ministr o
della difesa, che vi è stata la rivolta dei
generali : certo che vi è stata la rivolta de i
generali, perché i generali europei, i n
particolare tedeschi, si sono accorti ch e
l ' Europa rimane scoperta, perché lo
scudo spaziale è un fatto strategico ch e
riguarda le due superpotenze ; e non veni-
teci a raccontare che esiste una sua ver-
sione continentale . Per di più si va allo
smantellamento degli euromissili, e
quindi facciamo il conto di quanti SS-20
rimangono dispiegati in Europa, nel mo-
mento in cui lo smantellamento bilaterale
degli euromissili lascia inalterato (e
questa non è la mia logica, ma quella ch e
i vostri generali non possono che consta -
tare) uno squilibrio di forze obiettivo, se
non addirittura schiacciante . Questo è la
reazione ex post dei generali, soprattutt o
tedeschi, rispetto ai possibili esiti di Reyk -
javik.

Ma qual è, allora, il paradosso dell'im-
mobilismo europeo? Che rispetto all'Ini-
ziativa di difesa strategica l'Europa ri-
mane ancora più indietro . L'Europa è
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persino ancora più conservatrice, nell a
prospettiva del disarmo, dell'amministra-
zione Reagan. Infatti, l 'amministrazione
Reagan, nel momento in cui si garantisc e
lo scudo, si garantisce anche lo smantel-
lamento di una parte consistente dei mis-
sili balistici intercontinentali ed è pronta
all 'opzione zero in Europa, ma l 'Europa
dice di no, perché altrimenti chissà che
cosa può succedere nel vecchio conti-
nente .

Queste sono le contraddizioni di fondo .
Non ci dobbiamo infatti dimenticare ( è
banale ricordarlo qui, ma va ricordato )
che la versione europea, tedesca in parti -
colare, del legame tra le difese dei sistemi
centrali delle due superpotenze ed il te -
atro europeo esige proprio la vulnerabili-
tà, dal punto di vista dei concetti strate-
gici su cui oggi sono conformate le poli-
tiche dei nostri Stati, dei nostri governi ;
esige la vulnerabilità strategica degli Stat i
Uniti .

Ecco la miseria della posizione euro-
pea! Ecco la scomparsa della posizion e
europea, che è appunto insensibile, cinic a
e persino lasciata indietro nei meccanismi
reali di riduzione degli armamenti che si
vanno ad innestare .

Quindi, e con questo concludo, no n
posso che rivolgermi al ministro degl i
esteri per ricordare che, in questo cas o
come negli altri, egli è il ministro degli
esteri di un paese dell'Europa che, com e
si è detto in altre circostanze, somigli a
tanto al coro delle tragedie greche: os-
serva, plaude o si lamenta, ma non è e
non può essere protagonista delle vicende
che avvengono, che l'attraversano, che lo
calpestano .

Dunque, noi poniamo il problema d i
un 'Europa che non si riprometta, come
diceva il ministro prima, l'obiettivo di fa-
vorire il dialogo, perché il dialogo, se lo s i
vuole realizzare, lo si realizza passand o
sopra le teste dell'Europa, come clamoro-
samente ha dimostrato il negoziato islan-
dese, signor Presidente .

Per quanto riguarda l 'Italia, voglio dir e
che non è vero, sul piano politico, quello
che può fare un solo paese . Ci avete detto
che, nel complicato computo dei missili e

delle testate, anche una riduzione unilate-
rale di un pacchetto di missili avrebb e
determinato uno squilibrio insopportabil e
nei rapporti tra le due superpotenze . Noi
rinunciamo alla iniziativa politica, rinun-
ciamo ad avere un peso sulla scena inter -
nazionale che ci derivi anche dal rifiuto
dell'installazione di certi sistemi d'arma ,
quali quelli che abbiamo a mucchi accu-
mulato negli ultimi anni, e siamo consa-
pevoli di colpo che, in fondo, se il nego-
ziato imbocca una certa strada divent a
insignificante, poi, rispetto alla perce-
zione politica e all'iniziativa politica che è
in atto, se ci sia o meno, in uno o in un
altro paese, quel pacchetto o un altro pac-
chetto di missili e di testate installate .

In fondo, da questa vicenda, parados-
salmente, ci viene un incoraggiamento ad
assumere iniziative più coraggiose, ch e
hanno non solo la loro legittimità, m a
anche la loro piena cittadinanza, il loro
margine ed il loro spazio di iniziativa poli -
tica .

Infine, indubbiamente, il problema
dell ' Europa non può essere risolto co n
auspici o con dichiarazioni generiche. I l
problema dell'Europa è il problema
dell'iniziativa politica, è il problema dell e
cose che si realizzano, cioè riguardante i l
fatto che il vostro Governo ed i paesi eu-
ropei vogliono creare un processo reale d i
unificazione europea, vogliono condurre
un'azione diretta sui diritti umani nei
confronti dei paesi dell 'est, senza affidare
anche questa alla mediazione, in sede d i
negoziato globale, alle superpotenze . Vo-
gliono pesare da quando sono nella con-
ferenza e negli accordi che nascono da l
patto di Helsinki e dalle sue successive ,
necessarie e così trascurate applicazioni .

Vogliono i paesi europei assumere un
ruolo nel contesto nord-sud, che è il ruol o
che possono e che hanno tutti i termin i
per assumere con grande iniziativa poli-
tica, che è il ruolo dell'avvenire di un a
politica di pacificazione, di sicurezza, d i
vita ed anche di disarmo, signor ministro
degli esteri? O vogliono invece continuare
con questo tran-tran mediocre della poli-
tica nord-sud? Vogliono, in definitiva, an -
dare ad un processo di creazione dell'Eu-
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ropa come soggetto politico unico, po-
nendo tale questione in cima alla scala dei
problemi di cui oggi stiamo discutendo ?
Senza di che noi siamo il paese di Fri-
donia o di qualche altra commedia dei
fratelli Marx, o semplicemente, come di-
cevo all'inizio, una sottocommissione d i
un paese alleato, probabilmente ,
dell'altro versante dell'Atlantico, dacché
il nostro spazio e la nostra possibilità di
iniziativa sono pari a zero e la nostra
unica opportunità è quella di contem-
plare e semmai commentare ex post
quello che hanno fatto le superpotenze al
tavolo dei loro negoziati .

PRESIDENTE. L'onorevole Zangher i
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interpellanza n . 2-00975 .

RENATO ZANGHERI . Abbiamo la fon -
data impressione, signor Presidente, ch e
il Governo abbia cercato ancora una volt a
di eludere il grave problema che è oggi i n
discussione, quello dell'adesione italiana
al progetto dello scudo spaziale . Ed è ad-
dirittura sorprendente che il ministr o
della difesa non abbia minimamente ri-
sposto ai quesiti contenuti nella nostr a
interpellanza .

L 'atteggiamento del Governo è, in gene -
rale, tanto più preoccupante dopo Reyk-
javik e le speranze e delusioni di quest e
settimane, all'indomani di manifestazion i
di incalcolabile portata storica, com e
quella di ieri ad Assisi, dove si sono riu-
nite per pregare con il Papa chiese e con-
fessioni di tutto il mondo, rappresentant i
di moltitudini immense di credenti, dopo
quello straordinario corteo che sabato
scorso ha attraversato le vie e le piazze d i
Roma (nonostante i radicali non vi aves-
sero aderito), con la partecipazione d i
donne e uomini di ogni convinzione e spe -
cialmente di giovani e giovanissimi, testi-
moni di un nuovo e consolante impegn o
di pace.

Si è levata in questi giorni una potent e
domanda di pace, rivolta principalmente
alle maggiori potenze, nelle cui mani è
tanta parte delle sorti del confronto e
dello scontro mondiale, ma indirizzata a

ciascun governo, a ciascun gruppo so-
ciale, ad ogni persona umana . Tutti siamo
chiamati in causa nella nostra più intim a
responsabilità ; tutti oggi abbiamo un do-
vere da compiere verso l'umanità, ben
oltre i calcoli di parte e di potenza .

La commissione Palme (di cui fanno
parte, tra gli altri, il tedesco occidentale
Bahr e l 'americano Vance), l 'altro ieri ha
fornito una sintesi chiara delle necessità
odierne e dei passi possibili : eliminazione
dei missili a medio raggio e riduzione
sostanziale degli armamenti convenzio-
nali, dagli Urali all 'Atlantico; riduzione
entro cinque anni del 50 per cento dell e
armi nucleari strategiche; creazione di
una zona libera da armi nucleari e chi -
miche nell'Europa centrale ; cessazione
immediata di tutti gli esperimenti nucle-
ari; ma anzitutto superamento dell'osta-
colo, che a Reykjavik era risultato insor-
montabile, delle guerre stellari, stabi-
lendo una linea di demarcazione (sugge-
risce la commissione Palme) fra la ricerca
sullo scudo spaziale, che verrebbe con -
sentita, e la sperimentazione, lo svilupp o
ed il dispiegamento, che sarebbero proi-
biti, secondo le disposizioni del trattato
ABM .

È questo, in effetti, il punto discrimi-
nante; è questo il punto sul quale la trat-
tativa fra Reagan e Gorbaciov è fallita .
Avevano ragione i democratici americani ,
il partito di Kennedy, i democristian i
olandesi, i socialdemocratici tedeschi :
questo scudo spaziale è inutile, perché è
perforabile; è costoso, al punto da com-
promettere ogni sforzo di intervento ci-
vile nelle aree della fame; è pericoloso,
perché innesca una rinnovata e tragica
corsa al riarmo; è dannoso allo svolgi -
mento della trattativa internazionale .

Non è vero, onorevole Martelli, che i l
progetto SDI ha favorito la trattativa :
esso, al contrario, è stato la causa più evi -
dente del suo, speriamo temporaneo, fal-
limento .

In effetti l'ostacolo maggiore che h a
impedito la conclusione positiva del ver-
tice di Reykjavik, come abbiamo scritt o
nella nostra interpellanza, è venuto da l
rifiuto statunitense di negoziare limita-
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zioni e garanzie in tema di scudo spaziale .
E tale rifiuto continua a rappresentare l a
più rilevante difficoltà per il progresso
dei negoziati ed il raggiungimento di in -
tese concrete .

Il progetto SDI ha così assunto un deci-
sivo significato politico ed è risultat a
priva di qualunque giustificazione la pre-
tesa di limitare l'adesione a tale progetto
in un ambito esclusivamente tecnico. Noi
non conosciamo ancora l'esatto tenor e
del protocollo firmato in settembre da l
nostro Governo e da quello statunitense e
lamentiamo questa segretezza, che no n
dovrebbe esistere in materia di accordi
internazionali ; mentre non è stata dat a
risposta al quesito su altri, eventuali, con -
correnti impegni del nostro paese .

Lo diciamo francamente, poiché ab-
biamo un dovere di franchezza verso i l
Parlamento e verso il popolo italiano ; ed i
ministri Andreotti e Spadolini vorrann o
credermi se dico che il problema non è
personale, ma assolutamente politico . Noi
diciamo francamente di nutrire il timore
che la via dell'accordo di collaborazion e
tecnica sia stata una via obliqua per por-
tarci ad una adesione politica. In realtà, il
governo degli Stati Uniti ha incassato l a
nostra adesione come un consenso poli-
tico, al di là della sottile, ma non convin-
cente, distinzione del ministro Andreott i
fra valutazione politica dei risultati dell a
ricerca, che è rinviata a tempo oppor-
tuno, e fatto politico dell'adesione . Il Go-
verno degli Stati Uniti ha ricevuto con -
senso e incoraggiamento dal nostro Go-
verno, e non li ha usati al fine di stimolar e
la trattativa, che invece proprio su quest o
punto è stata bloccata. Frattanto, l'assicu-
razione dataci dal ministro Andreotti il 1 7
settembre sul fatto che il Governo ameri-
cano rispetterebbe rigorosamente il trat-
tato ABM si è rivelata priva di rispon-
denza alle reali intenzioni di quel go-
verno, perché la parte americana ha di-
chiarato a Reykjavik di non considerar e
accettabile tale restrizione. Gli Stati Uniti ,
in effetti, non hanno accettato nè venti -
lato alcuna limitazione o garanzia sull a
SDI. C 'è, è vero, la controversia sui limit i
imposti dal trattato ABM, su che cosa

abbia da intendersi per ricerca . In effetti ,
la formulazione del trattato non è del
tutto precisa e lascia margini di incer-
tezza, quando si debba fissare un limite
tra ricerca e sperimentazione . I sovietici
si sono fermati alla ricerca in laboratorio .
A quanto risulta, però, con questa dizion e
essi non intendono (o sono disposti a no n
intendere) la mera ricerca sulla carta, teo-
rica: vogliono invece impedire che la spe-
rimentazione sia di fatto una via per pre-
disporre sistemi antimissile già funzio-
nanti . Una interpretazione ampia della
sperimentazione è sicuramente in con-
trasto con il trattato ABM. Gli Stati Uniti ,
al di là di dichiarazioni propagandistiche ,
non hanno mai detto se e come intendan o
sottomettere la SDI al vincolo del trattat o
ABM; non hanno, cioè, mai formulat o
una controproposta su questo punto. Bi -
sogna chiederglielo . Dicano dunque gli
Stati Uniti, nel quadro positivo dell'ac-
cordo globale ipotizzato a Reykjavik ,
quali limiti sono disposti a prevedere pe r
la SDI. Altrimenti, è inevitabile pensare
che essi considerano tale materia non ne-
goziabile, il che può significare nessuna
trattativa seria e nessun accordo .

Il Governo italiano ha più volte dett o
che si deve tenere conto anche della per-
cezione dell'interlocutore . Ora, non c'è
dubbio che l'Unione Sovietica percepisce
la SDI come una minaccia . In ogni caso ,
essa è intesa come un minaccioso svi-
luppo dell'armamento atomico da una
larga parte dell'opinione pubblica mon-
diale. E per quanto ci riguarda, quale ch e
sia l'eventuale intesa tra le due grand i
potenze, noi continueremo a giudicar e
ostilmente questo sviluppo . Ma al Go-
verno italiano oggi si presenta una possi-
bilità. Come già fece durante una fas e
della discussione sugli euromissili, chieda
ufficialmente agli Stati Uniti una contro -
proposta sulla SDI . In assenza di essa ,
infatti, vengono meno le solenni pro-
messe su cui il Governo italiano si è fon -
dato per l 'adesione al protocollo di intesa .
E disposto il nostro Governo ad interve-
nire perché la riserva americana venga
rimossa? Ci è stato detto e ripetuto che s i
è agito e si agirà in ogni direzione . Non ne
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dubitiamo . Ma questo è il punto crucial e
di tutta la trattativa : Reykjavik l'ha dimo-
strato. Buone parole, sparse in tutte le
direzioni, non servono, se l'ostacolo da
rimuovere è questo, ben individuato :
questo progetto di trasferimento dei con-
flitti nello spazio; questo progetto, che
grava come un incubo sull'intero genere
umano.

Tuttavia, nonostante l 'ostacolo in cui s i
è imbattuto, l'incontro di Reykjavik ci è
sembrato di grande portata e significato ,
per due ragioni almeno : il riconoscimento
dei due partecipanti che si era giunti alla
soglia di un accordo di valore storico e
l'ammissione che l'intesa è mancata no n
per contrasti sui missili di teatro, sui di -
ritti umani o su altri temi in discussione ,
ma esclusivamente sulla SDI. Si era, in -
somma, riusciti, per la prima volta, a deli -
neare un impegno a rovesciare la ten-
denza in atto all'armamento nucleare ,
mentre finora si erano semmai concor-
date soltanto battute di arresto .

Si è detto che l'accordo è possibile, ch e
le due potenze vi sono interessate vital-
mente. Non si è andati, infine, ad una rot-
tura definitiva, anche se non è provato
che una ripresa possa essere automatica .
Si è riconosciuto in questo modo ch e
l'equilibrio del terrore ha raggiunto cost i
e pericoli non più tollerabili . Si è tenuto
conto, a noi sembra, del giudizio critic o
dell'opinione pubblica mondiale . Oggi l a
prospettiva di un disarmo nucleare è
meno utopica, più alla portata delle ansi e
e delle aspirazioni dei popoli, assai più di
quanto credessero gli sfiduciati e i rasse-
gnati .

I grandi movimenti pacifisti che sono
in campo hanno una enorme possibilità
di farsi ascoltare, assai più che in passato .
Ormai è diffusa la ripulsa di argoment i
che avevano avuto, nel momento della
stasi delle trattative, una qualche udienza :
che la forza e la supremazia militare son o
la unica difesa (è stato provato che l a
gara militare non dà né sicurezza né su-
premazia) e che l 'avanzamento scientifico
sarebbe assicurato, lo abbiamo ascoltato
anche oggi, dalla ricerca militare e dall a
sua ricaduta civile ; argomento, quest'ul-

timo, ben miserevole che affida al rischi o
di distrizione dell'umanità un problema-
tico progresso sulla strada della scienza
(Applausi all'estrema sinistra), la quale co-
nosce e può intraprendere altri e più esal -
tanti e meno esosi itinerari nel suo svi-
luppo, quali la tutela della salute e
dell'ambiente, la ricerca e la valorizza-
zione di fonti alternative di energia .

I movimenti pacifisti e l ' azione dei go-
verni possono giocare oggi carte più ch e
mai decisive, spingendo le superpotenze
fuori dalle logiche del terrore entro l e
quali permangono i progetti di scudi spa-
ziali .

Esiste un indubbio rapporto di interre-
lazione tra le trattative sui vari livelli d i
armamento. Ma è possibile pensare anch e
alla gradualità di intese separate, com e
riconosceva in una sua intervista a La
Stampa il Presidente del Consiglio, a d
esempio sugli euromissili . Questo è un
interesse preminente per l 'Italia e per
l 'Europa e, senza rinunziare a premer e
per un accordo globale, l'Italia e l'Europa
dovrebbero esplicare tutta la loro capa-
cità di iniziativa a questo fine . È del resto
ragionevole pensare che, mentre si pro -
spetta una opzione zero in Europa, si stu-
dino i modi per regolamentare anche gl i
armamenti convenzionali .

L'attuazione dell'accordo sugli euro-
missili avrebbe, a nostro avviso e, ci sem -
bra, con una evidenza che nessuno pu ò
disconoscere, una importanza enorme .
Non solo sarebbe la prima vera misura d i
disarmo nell'era nucleare, non solo rap-
presenterebbe un fatto politico e moral e
di incalcolabile portata per l'Europa, per
la coscienza dei suoi abitanti e special -
mente dei giovani, un segnale, se mi si
consente, dal quale potrebbe essere vivifi -
cata la civiltà stessa e lo spirito, l'idea
unitaria del continente dove viviamo; non
sarebbe solo questo, dicevo, ma anche ,
nei fatti, un poderoso impulso al raggiun -
gimento di accordi di sostanza, anch e
sugli altri tavoli .

Chiediamo al Governo di dedicare tutte
le sue energie e risorse affinché a quest o
accordo, già a portata di mano, si arrivi
presto, prestissimo .
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Chiediamo di farlo dichiarando innan-
zitutto, nel modo più solenne, che fa su o
questo obiettivo, contrastando le tesi peri -
colosamente riaffiorate in questi giorni
che vogliono giustificare l ' installazione
degli euromissili in Europa occidental e
non più come riequilibrio della situazion e
di teatro, ma in base a considerazion i
politiche inerenti al rapporto Europa -
Stati Uniti . Cosicchè gli euromissili diven -
terebbero non una misura di bilancia -
mento nei confronti degli SS-20 ma
un'esigenza interna dell'alleanza occiden-
tale, il che equivarrebbe a toglierli di fatto
dal tavolo negoziale .

Chiediamo al Governo di uniformare a
questo fine tutti gli atti e le proposte d i
cui si renderà protagonista nelle sedi in-
ternazionali, a cominciare dall'imminente
conferenza di Vienna sulla sicurezza e
sulla cooperazione in Europa .

L ' Europa ha una funzione insostitui-
bile, ma non ancora affermata sulla scen a
mondiale . Invece che concorrere per l e
briciole del piatto della ricerca sull o
scudo spaziale i paesi europei devono tro-
vare la volontà unitaria per rivendicare l a
liberazione del loro territorio da un cu-
mulo di armi distruttive e dall'incub o
della distruzione .

Guardiamo con simpatia all'accordo
tra i due partiti della SPD e della SED per
la creazione di una zona denuclearizzat a
nel cuore dell'Europa. Riteniamo che sia
singolare la reticenza a questo proposito
del nostro Governo e in particolare del
partito del Presidente del Consiglio, par-
tito dal quale per le sue tradizioni e per i l
suo ruolo attuale avremmo atteso ben pi ù
nell'impegno per il disarmo in Europa . Al
Governo diciamo: dovevate attendere
prima di passare ad una adesione allo
scudo spaziale e tanto più dal moment o
che non avevate nessuna autorizzazion e
dal Parlamento . Ora dovete misurare gli
effetti negativi di quell 'atto che consi-
gliano di recedere, anche se questo può
dispiacere a qualche grande gruppo indu-
striale, e sebbene a noi consti che in altr i
paesi le industrie collaborano al progett o
senza l 'appoggio di strumenti governativi ;
dovete chiedere all 'alleato americano di

non irrigidirsi irragionevolmente su l
punto dello scudo spaziale, cioè sul ri-
lancio nello spazio di una gigantesca e
terribile gara atomica .

Non abbiamo molta fiducia, in verità ,
che questa maggioranza sia in grado d i
battere questa strada, considerate le sue
divisioni interne. Restiamo però convint i
che questa sia la strada giusta per l'Italia
e per l'Europa nel quadro di un nuov o
sistema di relazioni internazionali ch e
veda entrare in gioco il mondo dei non
allineati, dei neutrali, delle forze popo-
lari, delle chiese, dei governi che entro e
fuori dei blocchi sappiano guardare a l
superiore interesse dell'umanità (Ap-
plausi all'estrema sinistra e dei deputat i
del gruppo della sinistra indipendente —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . L 'onorevole Codrignan i
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt a
per la sua interpellanza n . 2-00958 .

GIANCARLA CODRIGNANI. Signor Presi -
dente, come parlamentari e come citta-
dini italiani ed europei non possiamo
certo dirci soddisfatti delle risposte del
Governo. L'onorevole Andreotti aveva già
riferito al Senato «informazioni» ed «opi -
nioni» circa l ' incontro di Reykjavik ; oggi
continua ad auspicare l 'approfondimento
diplomatico, la possibilità di un lavor o
costruttivo a Vienna e non cita neppure l a
proposta di una convocazione parlamen-
tare riservata per parlare, leggere e por -
tare a valutazione il memorandum rela-
tivo alla partecipazione italiana all a
SDI .

Intervenendo al Senato l'onorevole An-
dreotti, a chi gli chiedeva quale era l'in-
formazione ricevuta dagli Stati Uniti e
come era stata ricevuta, rispondeva: «la
consultazione non è mancata, certo è im-
portante che avvenga prima» .

Sarebbe importante anche per il Parla-
mento italiano contare su interventi pre-
ventivi ; però sarebbe importante almen o
conoscere dopo. Noi siamo infatti privati
di ogni informazione concreta, di ogn i
conoscenza reale dei fatti, anche dopo i l
dibattito che ha, in qualche modo, supe-
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rato Reykjavik. Reykjavik infatti è già
fuori dalle cronache, per il senso di delu-
sione che ha provocato, e perché è tropp o
poco dire, come si è detto per la confe-
renza di Stoccolma, che è importante che
esista per la prima volta, dopo il Sali II d i
sette anni fa, un documento siglato dalle
due grandi potenze. L 'ottimismo per l a
conferenza di Vienna necessita di molt a
buona volontà per poter essere realistico ;
infatti è la SDI che resta problema per-
manente per il futuro, così come si è
dimostrato elemento dirompente dell e
trattative apertesi nella città islandese .

Reykjavik, infatti, ha dimostrato di-
verse cose : che è possibile la completa eli -
minazione degli euromissili ; che è possi-
bile la distruzione completa, nell'arco d i
dieci anni, dei missili strategici ; che è pos-
sibile rinunciare ad altri dispiegamenti di
arsenali nucleari in un dialogo destinato a
restare aperto, nell'ipotesi di una validità
duratura del trattato ABM e nella spe-
ranza di poter far avanzare il discorso su i
diritti umani . Ma il dialogo si è inceppat o
sull'iniziativa di difesa strategica, e
sembra essersi fatto asfittico . E grave re-
sponsabilità dei governi europei piétiner
sur piace chiamandosi fuori causa perché
non ci si sente responsabili di decisioni o
indecisioni di altri, troppo importanti per
poter essere contestati . La partnership
passiva è sempre stata sterile ; oggi è più
che mai carica di pericoli, perché oggi è
piuttosto il tempo di misure di sicurezza
regionale che siano in grado di ridurre i
rischi nelle conflittualità nelle zone d i
vulnerabilità, invece di esasperarli .

D'ora in poi, la questione del l ' Iniziativa
di difesa strategica sarà fondamentale i n
sede politica ed in sede economica . Nes-
suno, né dei politici né degli scienziati ,
osa dire che essa garantisca la pace : non
si tratta, infatti, di eliminare alcuni mis-
sili balistici intercontinentali, si tratta d i
eliminarli tutti e su questo per primi gl i
scienziati del laboratori Livermore son o
estremamente dubbiosi, in gran part e
hanno espresso giudizi di grave riserva o
addirittura di chiara dissociazione da l
programma del presidente Reagan) . In
secondo luogo, viola il trattato ABM, che

se ne estenda o no la durata nel tempo ;
per giunta inquina lo spazio, mentre, las t
but not least lascia l'Europa scoperta ,
come hanno dichiarato gli scienziati de l
laboratorio Livermore alla delegazion e
della Commissione difesa, nel corso del
suo viaggio negli USA per acquisire infor -
mazioni . La SDI rafforza, tutto sommato ,
i poteri assoluti delle grandi potenze, per-
ché se è impensabile che l 'Unione Sovie-
tica stia a guardare il crescere della spe-
rimentazione negli Stati Uniti, si arriverà
ad una nuova escalation. Si tratta, però ,
come dice il Governo italiano, di un
grande business; lo è per gli Stati Uniti
che hanno stanziato, al 30 settembre d i
quest'anno, 3 miliardi di dollari per i l
programma e che ne stanzieranno ancora
di più per il prossimo, anche se la Camera
dei rappresentanti ha limitato la portat a
del finanziamento richiesto dal presi -
dente. Il consigliere Schlesinger, tirand o
a indovinare una cifra sul costo di uno
«scudo», indica almeno mille miliardi d i
dollari .

Questi programmi sono, dunque, desti -
nati a modificare i rapporti di produzion e
e occupazione e il carattere della ricerc a
scientifica . Si tratta di una gigantesca mi -
litarizzazione delle tecnologie e dell'indu -
stria, che riguarda insieme, unificandoli ,
il settore militare e quello civile. La capa -
cità e la concorrenzialità ricordate da l
ministro Spadolini non possono certo es-
sere esaltanti per l'industria e la produt-
tività internazionali del domani quando
significano subordinazione ai disegni de i
ministeri della difesa e vincoli ad un se -
greto che non è più quello industriale, m a
direttamente quello militare .

Quando si afferma, come ha fatto l'ono-
revole Andreotti, che ci si potrà giovar e
«dell'acquisto di tecnologie di punta» op -
pure, come diceva il ministro Spadolini ,
di «un ammodernamento tecnologico» i n
cui la ricerca non sarà destinata ad inve-
stire «per fini strategici, ma per fini asso -
luti che porteranno benefiche ricadute
sul civile», non possiamo esimerci da ri-
cordare con molta forza che abbiamo già
assistito al compiersi di scelte di questo
tipo. Dobbiamo ripetere che è stato dalla
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ricerca nucleare che ha portato a Hiro-
shima e Nagasaki che è nata la «benefica
ricaduta» dell'utilizzazione dell'energi a
nucleare a scopi civili . Tale ricaduta,
dopo Chernobil e l'incidente del sottoma-
rino sovietico nell'Atlantico, è post a
ormai in dubbio perché conduce a un o
sviluppo che reca con sè un perenne ri-
schio di morte . E non si dice quali solu-
zioni sarebbero state date al problem a
energetico se non si fosse investito («bene -
fica ricaduta») nel nucleare .

Pensiamo che dalla ricerca per la SDI
non possa scaturire alcun progresso qua-
litativo per l'industria o per la scienza .
Non siamo, senatore Spadolini, davanti a
«un treno» da rincorrere a qualunque co-
sto, come dice lei ; il viaggiatore no n
prende il primo convoglio che parte d a
un binario anche se può essere sbagliato ,
ma cerca quello giusto che porta ad una
meta valida .

Dobbiamo domandarci, quindi, se l e
migliaia di miliardi di dollari che richied e
questo programma sia giusto spenderle
così o se il migliore effetto di ricadut a
non sia proprio un investimento diretto
sul civile e non sul militare . La SDI, in -
fatti, non è la strada della sicurezza, m a
quella di una nuova e più rischiosa esca-
lation e, quindi, della guerra in termini
ancor più paurosi .

Il continente europeo ha conosciuto i n
questi anni livelli sempre più alti di con-
centrazione di armi e di forze armate . Le
due Germanie contano insieme oltre 1 7
mila testate nucleari sul territorio. Per
questo con molta ragionevolezza e co n
molta prudenza politica la SPD e la SED
hanno convenuto insieme una proposta
nuova dimostrando che il muro che di -
vide le due Germanie si incrina più con l a
intesa di denuclearizzazione che con la
richiesta del cancelliere Schmidt che nel
1979 portò all 'installazione dei missili
Pershing e Cruise . Anche la commissione
Palme ha ripreso ieri provocatoriamente
proposte realistiche da indirizzare ai go-
verni: ci sarebbe piaciuto ascoltare il pa-
rere del Governo per capire se intend a
accoglierle o, comunque, discuterle e va-
lutarle per farsi parte diligente nella ri-

cerca di strumenti che impegnino i go-
verni in una politica di pace seria .

Il Governo italiano, invece, sceglie un a
maggiore dipendenza economica, una su-
balternità che andrà a beneficio dell'eco-
nomia statunitense . È un momento parti-
colarmente difficile per l'area del dollaro ,
e l'investimento in questo faraonico pro -
getto può servire a far decollare, sia pure
a costo della militarizzazione, l'economia
americana. Non sarà così per gli altr i
paesi, che si renderanno dipendenti sia
nel campo economico, sia nel camp o
della ricerca scientifica che tutt i
avremmo voluto sovranamente apert o
alla libertà.

Al Senato il Governo ha garantito ch e
non ci sono state pressioni degli Stat i
Uniti per una partecipazione italiana . Ci
si consenta di citare, visto che il Governo
stesso lo ha deplorato, l'episodio acca-
duto all'università di Genova, dove il con -
sole americano ha preso contatto diretta -
mente con il rettore per chiedere s e
quell'università era interessata a progett i
di ricerca concernenti l'Iniziativa di di -
fesa strategica .

Noi pensiamo che le università dello
Stato possano certamente cooperare co n
l'industria privata, e per questo ci sono
norme che regolano i rapporti con terzi ;
ma non hanno certamente tra le loro fina-
lità quella di collaborare con l'impresa
militare, che chiude nel segreto il frutto
di una ricerca che deve essere libera, au-
tentica, volta a fini civili .

Poiché il Parlamento ha diritto di cono-
scere quali sono i termini del memo-
randum siglato e che rende di natura non
soltanto commerciale il rapporto stipu-
lato fra la nostra industria e l ' impresa
militare americana (anche perché il li-
bero commercio non ha bisogno dell e
sigle dei governi), era legittima la ri-
chiesta di sospendere l'efficacia dello
strumento. Riteniamo che il Governo
abbia mancato nella timidezza della sua
iniziativa éd anche nella reticenza a dir e
le ragioni della sua rinnovata discreziona-
lità nei confronti del Parlamento .

Il senatore Ted Kennedy commentava
la conclusione di Reykjavik dicendo : «va-
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leva la pena di sacrificare un disarm o
universale quasi immediato per un si-
stema di difesa ancora inesistente e di
non provata efficacia?» Noi possiamo pa-
rafrasare questo interrogativo chiedendo :
valeva la pena di sacrificare ad un gua-
dagno mercantile oggettivamente tardiv o
e mediocre, politicamente ambiguo, volt o
a ricercare uno schermo difensivo che ,
anche se fosse efficace, non costituirebb e
per l 'Europa alcuna soluzione, una inizia-
tiva italiana in favore di una strategi a
concreta di disarmo e di pace che partiss e
dallo scenario europeo e dallo stesso eu-
rogruppo in seno all'Alleanza atlantica ?
Eppure era una tale iniziativa che
avrebbe potuto e potrebbe ancora dare a l
nostro paese quella leadership europea
che altri prima o poi dovrà assumere e
per la quale le intese che si vengono for-
mando sono indicative di strategie e pos-
sibilità nuove.

È troppo poco, per un Governo, andar e
ad Assisi per associarsi ad una preghiera :
ai governi spetta l'azione e l'azione coe-
rente. E coerente al principio del disarmo
e della distensione è fare il disarmo e l a
distensione (Applausi dei deputati del
gruppo della sinistra indipendente e
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Ronchi ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interpellanza n . 2-00963 nonché
per l ' interpellanza Gorla n. 2-00978, di cui
è cofirmatario .

EDOARDO RONCHI. Signor Presidente ,
noi deputati del gruppo di democrazi a
proletaria ci dichiariamo insoddisfatt i
per entrambe le interpellanze che ab-
biamo presentato, intanto perché c i
sembra che vi sia una sottovalutazione de l
problema e in secondo luogo perché l e
risposte che sono state fornite ci sem-
brano parziali, reticenti e quindi nega-
tive.

Dobbiamo subito intenderci bene sull a
situazione e sulle premesse del nostro ra-
gionamento, perché anche talune valuta-
zioni, che ritengo propagandistiche ,
ascoltate a proposito dell'esito dell'in-

contro di Reykjavik rischiano di farc i
prendere un altro abbaglio: non si è avut o
nessun passo concreto, se non la defini-
zione di un accordo che non si è tradott o
in nulla di tangibile. Anche l'elenco de i
punti su cui sarebbe stato possibile rag-
giungere l ' accordo ha poco senso, pu r
essendo estremamente stimolante sul
piano politico, perché manca una vision e
complessiva che renda credibili e pratica -
bili anche le singole parti .

Sarei contentissimo di sbagliarmi e d i
dover domani fare un'autocritica i n
quest'aula, anche di fronte al ministro
della difesa, se l 'opzione zero in Europa s i
realizzasse veramente secondo quest e
procedure e non rimanesse una mera di-
chiarazione di intenti . Purtroppo però
devo essere molto più pessimista del mi-
nistro della difesa, il quale tra l'altro, ri-
spondendo ad una mia precedente inter -
rogazione, ha affermato che il pro-
gramma di installazione dei Cruise in
Italia sta procedendo (e non poteva esser e
altrimenti) come previsto, che non c'è in
questo campo alcuna novità che possa
avere un rilievo politico o pratico .

Certo, l'incontrarsi, il discutere, l'indi-
viduare i problemi è sempre un bene ma
non vorremmo che in questo caso fosse
un espediente, a scopo elettorale da un a
parte (quella dell'amministrazione ameri-
cana, che ha elezioni in corso e che s i
prepara. alle elezioni presidenziali), e all o
scopo di far fronte alle difficoltà di ge-
stione interna di un nuovo corso dal l 'altra
parte, quella dell'amministrazione sovie-
tica. Insomma, vedo ben presenti inte-
ressi politici nel dare immagini di disten-
sione; non vedo invece politiche corri-
spondenti in atti di disarmo e di effettiv a
distensione .

Dobbiamo avere piena consapevolezz a
(lo hanno detto in tanti e lo ha dett o
anche il Pontefice ad Assisi) che non pos -
siamo più permetterci il rischio di una
guerra, che questo rischio non è più soste -
nibile. Mi chiedo però se a queste parol e
(che, credo, tutti dichiariamo di condivi-
dere) si vogliano veramente far seguire
politiche concrete, scelte coerenti co n
questo nuovo quadro, che non solo non è
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cambiato dopo Reykjavik ma rischia ad -
dirittura di peggiorare, se non altro pe r
l'inerzia del proseguimento quasi auto-
matico della corsa al riarmo .

Bisogna che abbiamo ben chiaro anch e
un altro rischio, quello che chiamerei
dell'illusione neotecnologica, cioè dell'il-
lusione che, affidandosi alle sofisticazion i
tecnologiche, sia possibile garantire mag-
giore sicurezza nei confronti del pericol o
rappresentato dalle armi nucleari . Sono
trascorsi pochi mesi dall'incidente d i
Chernobil, e Chernobil non sarebbe po-
tuto accadere, nella logica delle nuov e
tecnologie; eppure è accaduto. Pensare
che sia possibile controllare le armi con
l'idea dello scudo (peraltro, molto ideolo-
gizzata) è, a mio parere, molto pericoloso .
Occorre, invece, capire quale sia il quadr o
che porta anche alla scelta dello scud o
spaziale, da parte di ambedue le superpo-
tenze, anche se a livelli differenziati tra d i
esse .

Non penso che vi sia una volontà d i
pace e di disarmo oppure penso che, se
essa esiste, sia molto male orientata .
Penso che il ragionamento sul potenzia-
mento delle difese spaziali dalle armi nu-
cleari nasca dall'incertezza della fase re-
lativa alle possibilità di controllo degli
armamenti nucleari, data l'evoluzione, si a
quantitativa, sia qualitativa, dei missil i
balistici intercontinentali .

C 'è un'evoluzione verso una strategia di
lancio su allarme e questa strategia au-
menta il pericolo e riduce l'affidabilità e
la sicurezza .

Difficoltà di controllo derivano anch e
dalla proliferazione delle armi nucleari ,
missili a guida intelligente, posti su piat-
taforme mobili, che sfuggono all ' intercet-
tazione radar .

Vi è, inoltre, una crisi obiettiva delle
politiche di distensione; tutti i trattati
sono in discussione e non ve ne è uno che
abbia prodotto, in questi ultimi anni ,
passi concreti verso il disarmo .

Ecco allora la scorciatoia, l ' illusione
che possa continuare questa corsa a l
riarmo, purchè ci si doti di uno scud o
spaziale, purché si intervenga con altre
armi nello spazio per controbilanciare

questa incontrollabilità della prolifera-
zione nucleare che stiamo vivendo .
Questa illusione rischia di essere più peri -
colosa e più rischiosa delle armi alle qual i
dichiara di voler rispondere .

A me sembra veramente risibile l'osser-
vazione di chi dice che alle armi nucleari
offensive vanno contrapposte armi difen-
sive. Sappiamo benissimo che vi sarà co-
munque una contemporaneità nella con-
cezione di questo nuovo livello di corsa a l
riarmo, che prevede una contestualità tr a
difesa antibalistica e presenza di missil i
balistici . Questa contestualità e questa
contemporaneità non possono che ali-
mentare la corsa reciproca al riarmo, sia
missilistico che dello spazio .

Solo in astratto potremmo prevedere
una difesa puramente difensiva, co n
l'ipotesi astratta, non praticabile, di u n
ombrello totale, capace di bloccare al -
meno il 99 per cento dei missili balistic i
intercontinentali delle due superpotenze.
Infatti, anche se bucassero lo scudo (e s i
tratta di una valutazione minima) solo i l
25 per cento delle testate, si calcola che vi
sarebbero almeno 2 mila bombe nucleari
che esploderebbero negli Stati Uniti .

Per questa ovvia, ineliminabile vulnera-
bilità dello scudo, per questa sua intrin-
seca vulnerabilità, non è pensabile che
scudo significhi, nemmeno in via teorica ,
disarmo di una delle due parti, della part e
che se ne doti. E, invece, pensabile che l o
scudo induca alla tentazione di servirsi d i
armi di primo colpo ; o quanto meno che
l'altro schieramento, in ritardo sulla tec-
nologia dello scudo, percepisca un peri -
colo di attacco di primo colpo. Chi si dota
prima di uno scudo può avere l'illusione
di ridurre la possibilità di mutua distru-
zione assicurata dall'effetto del second o
colpo .

Quindi lo scudo di per sé introduce un
elemento di instabilità permanente, di ag-
gravamento dell ' equilibrio a livello inter -
nazionale. Tutto questo avrebbe come ef-
fetto quello di accelerare il pericolo d i
lancio su allarme, il pericolo cioè di un a
guerra nucleare innescata per lancio d i
missili su allarme. Questo è il contesto
strategico delineato. Su qeusto dobbiamo
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essere estremamente chiari : siamo di
fronte ad un ulteriore tappa dell'escala-
tion dello sviluppo e della crescita dell e
armi nucleari, che comprende anche l a
corsa per il dominio militare dello spazio .
Questo è il disegno che abbiamo di fronte .
Non mi interessa discutere se lo scud o
spaziale sia più o meno praticabile ; ri-
tengo che per determinati livelli sia prati-
cabilissimo, sia cioè una delle tecnologie,
per quanto folli, del tutto praticabili ,
certo non come scudo assoluto, ma come
aumento della capacità di iniziativa e d i
deterrenza militare per quel paese che s i
assicuri un vantaggio in questo ambito .

Questo problema dobbiamo però af-
frontarlo ora, nella fase di ricerca e svi-
luppo del sistema, a meno che si pensi
che tale fase possa essere separata d a
quella della produzione di queste armi .
Non mi risulta, però, che esista un grand e
sistema d'arma, che abbia messo in mot o
industrie, cervelli e investimenti, che s i
sia fermato alla fase di ricerca e sviluppo .
Mi risulta invece (del resto è stato pubbli -
cato da molti giornali e poc'anzi ciò è
stato affermato dal collega Zangheri) ch e
a Reykjavik il contrasto tra le due super-
potenze sia sorto su come controllare la
fase di ricerca, fase limitata negli ambit i
del trattato ABM. Evidentemente chi ha
messo in moto la SDI come scelta strate-
gica, non può accettare limitazioni all a
fase della ricerca e dello sviluppo all'in-
terno dell'ambito ABM, anche perch é
questo trattato vieta la sperimentazione
di un intero sistema di arma e non è pen-
sabile uno scudo spaziale che non sia con -
cepito come sistema integrato e comples-
sivo . Il trattato ABM ammette la difesa
antimissile su punto, anche questa discu-
tibile, ma sicuramente esclude la possibi-
lità di un nuovo sistema integrato com-
plessivo antimissile. È vero che anche i
sovietici hanno sistemi basati a terra, m a
un conto sono i sistemi di difesa a punt o
basati a terra, un conto è un sistema d i
difesa spaziale che interviene su più stadi :
questo è certamente un altro livello d i
escalation .

Direi di fare meno battute sul caratter e
difensivo dello scudo . Il dominio militare

dello spazio non è una iniziativa difen-
siva, bensì è di per sé un'iniziativa mili-
tare con proiezione offensiva . Missili e
laser antimissili sono anche armi antisa-
tellite e quindi possono attaccare le co-
municazioni con tutto ciò che comport a
la funzione dei satelliti oggi per qualsias i
paese tecnicamente avanzato . Parliamo
di sistemi che una volta innescati pos-
sono mobilitare potenze rilevantissime ,
con possibilità anche di traduzione of-
fensiva. Del resto una strategia di primo
colpo potrebbe essere benissimo inte-
grata, essendo una strategia offensiva ,
da uno scudo spaziale per rendere prati-
cabile e credibile la stessa strategia d i
primo colpo. In questo caso la distin-
zione offensivo-difensivo non ha alcu n
senso logico, ha senso demagogico per
impedire all'opinione pubblica di pren-
dere coscienza ed atto della reale portata
di questa nuova folle corsa alla militariz-
zazione dello spazio e del nostro avve-
nire .

Vi è una differenza fisica e geografica
tra gli Stati Uniti e l 'Europa. Se gli Stat i
Uniti possono applicare questa difesa a
più stadi, avendo almeno 30 minuti a di-
sposizione, la contiguità geografica
dell 'Europa impedisce ogni ragiona -
mento in tal senso e riduce di molto l'ef-
ficacia percentuale, e quindi la caratteriz-
zazione difensiva dello scudo spaziale .
Non vi sarebbe alcuna convenienza, nem-
meno economica, per gli europei a con-
trastare, data la vicinanza geografica e
data la possibilità dell ' impiego di missil i
da crociera, con l'arma dello scudo l'ini-
ziativa di un eventuale lancio di missil i
nucleari sul nostro territorio .

Agevolare questo scudo spaziale ,
quindi, significa consegnare l 'Europa an-
cora più come ostaggio nelle mani delle
due superpotenze; significa aumentare
l'esposizione dell'Europa al rischio di un a
guerra regionale con armi di teatro, per -
ché depotenziando la forza dei missili ba-
listici intercontinentali non si può che ri-
potenziare il ruolo delle armi nucleari d i
teatro e delle armi convenzionali anche i n
Europa, e quindi far diventare l 'Europa
un 'area ove è sempre più probabile o pos-
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sibile che si scarichi anche un confronto
tra le due superpotenze .

Non si capisce in base a quali ragioni, e
non sono convincenti quelle che son o
state esposte, l 'Italia o paesi europei
diano il proprio assenso e la propria col-
laborazione, sia pure nella fase di ricerc a
e di sviluppo, a questo programma, un
programma che non porta significativi
benefìci. Ho fatto spesso l'esempio dell a
possibilità di ricavare uno stuzzicadenti
anche utilizzando un tronco d'albero .

E vero che questi enormi investiment i
di ricerca e di innovazione, finalizzati all a
conclusione di nuovi sistemi d'arma ,
hanno anche ricadute civili ; però, certa -
mente, il percorso della spesa nella ri-
cerca militare non è il percorso economi-
camente più conveniente e più rapido pe r
l'innovazione da tradurre anche in am-
bito civile. Invece rischia di ostacolare l a
possibilità di ricerca e quindi di risorse d a
investire in tecnologie civili, delle qual i
indubbiamente continua ad esservi
grande bisogno.

Non si capisce come si possa separar e
la ricerca e lo sviluppo dalla produzione .
Se concordiamo (e se non concordiam o
sarebbe meglio che da parte del Governo
venisse un'analisi politica più puntuale)
sul significato di squilibrio che comporte-
rebbe lo sviluppo del programma SDI, sul
significato strategico di crescente instabi-
lità che indurrebbe la militarizzazione
dello spazio, perché mai dovremmo favo-
rire la fase di ricerca e di sviluppo? S i
diceva che questo andava messo sul ta-
volo della trattativa, ma questo diventa
proprio l'elemento che ostacola ed impe-
disce il proseguimento della trattativa per
il disarmo.

Noi abbiamo avanzato nell'interpel-
lanza, ma non abbiamo avuto risposta su
questo punto, l'ipotesi di chiedere un a
moratoria unilaterale dell'adesione anch e
tecnica al memorandum con gli Stat i
Uniti, come iniziativa europea, possibil-
mente concordata in ambito europeo, Se
è vero che vi è questa volontà reciproca ,
da una parte di non considerare acquisito
il programma di produzione della SDI ,
dall'altra di procedere effettivamente ad

un disarmo controllato, bilanciato (prim a
a livello dei missili di teatro e poi ,
nell'arco del decennio, dei missili inter-
continentali), perché non sondare la sua
praticabilità?

Perché non chiedere la sospensione tec-
nica e non praticarla intanto chiedend o
alle industrie italiane e alla ricerca di so -
spendere la partecipazione al programm a
SDI per sei mesi, durante i quali richie-
dere contestualmente una ripresa dell a
trattativa? Tra sei mesi si potrà misurare
il risultato raggiunto, senza aggiungere
missili a missili,, programma di riarmo a
programma di riarmo, perché in fondo a
questo tunnel non vediamo via d 'uscita .

La strada dell 'equilibrio del terrore pu ò
provocare solo terrore, può avere solo
quello sbocco . Occorre avere il coraggio
di atti unilaterali, non irresponsabili, ma
molto responsabili, di disarmo e d i
pace.

Questa è la strada che da tempo no i
andiamo indicando e che era ben pre-
sente anche nella manifestazione paci-
fista che si è svolta sabato scorso : non una
strada di propaganda filosovietica, come
gli amici e compagni socialisti e radical i
hanno, forse, un po ' troppo sbrigativa-
mente, scritto sui loro giornali e nei co-
municati stampa. Quando si marcia e s i
lotta per la pace, lo si fa nel proprio
paese, indicando una prospettiva di di-
sarmo dei due blocchi, che era ben chiar a
nella manifestazione, ma soprattutto lo s i
fa partendo dalle proprie, soggettive re-
sponsabilità, dal proprio paese e dall a
propria realtà, pur mantenendo un
quadro di richieste perché gli altri fac-
ciano la stessa cosa .

Ma se rispondiamo alle armi con l e
armi, questa spirale folle non si arrester à
mai e non possiamo più permetterci i l
lusso di vedere i vertici e le trattative rin-
viare ad altri vertici e ad altre trattative ,
senza che venga effettuata, ormai d a
troppi anni, una scelta di disarmo. Di
questo dobbiamo avere piena consapevo-
lezza e coscienza.

Non chiediamo, quindi, al Governo d i
sposare la piattaforma del moviment o
per la pace, che era sabato in piazza ; chic-
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diamo, però, che si esca dalle enuncia-
zioni generiche, astratte ed opportunisti -
che, che non si traducono in alcuna scelt a
in grado di dare un segnale d'impegno su l
terreno del disarmo e della pace da part e
del nostro paese .

Oggi questa occasione potrebbe esserci .
Dite che c'è soltanto una collaborazion e
tecnica alla SDI (che non avete sottopost o
al dibattito ed al voto del Parlamento, e
questo è certamente grave) per cui se la
partecipazione è limitata una sua sospen-
sione avrebbe un carattere politico di
grande rilievo, soprattutto se concordat a
con altri paesi europei . In questo senso ha
un grande significato politico l'accord o
raggiunto fra il partito socialdemocratico
tedesco occidentale ed il partito comu-
nista della Germania orientale, per il di-
sarmo unilaterale ed una fascia denucle-
arizzata del paese .

Queste sono politiche concrete, che cer -
tamente non risolveranno i problem i
della sicurezza e della pace in Europa, m a
danno il segnale che non si vuole più pro -
cedere ad innalzare palizzate di missil i
contro altre palizzate di missili, ma che s i
operano scelte di pace e di disarmo, in
direzione di una maggiore sicurezza pe r
tutti, perché quando si rinuncia alle armi ,
certamente non aumenta la minaccia . Ed
infatti in fondo alla corsa al riarmo vi è l a
possibilità (e dopo Chernobil dobbiamo
tenerla ancora più presente) che magar i
per errore, per difetto dei computers, per
allarme male interpretato o per la acutiz-
zazione di crisi locali, che causano pro-
cessi non sempre controllabili, possa in-
nescarsi un conflitto che potrebbe risul-
tare definitivo.

A me pare che vi sia ancora troppo
poca consapevolezza e troppo poca co-
scienza di questa realtà, che effettiva -
mente minaccia noi e l'intera umanità .

La nostra insoddisfazione non dipend e
dalla non concordanza fra le proposte de l
Governo e la piattaforma del moviment o
per la pace o per le proposte di demo-
crazia proletaria, ma dipende dal fatt o
che non scorgiamo neppure un segnale d i
maggiore consapevolezza delle difficolt à
nella quale siamo entrati, e che anche il

vertice di Reykjavik ha evidenziato, né un
atto politico concreto che produca
qualche passo effettivo in direzione della
pace e del disarmo (Applausi dei deputat i
del gruppo di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE . L 'onorevole Intini ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
l ' interpellanza Spini n . 2-00966, di cui è
cofirmatario .

UGO INTINI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, ha apprezzato i chiariment i
del ministro degli esteri Andreotti e de l
ministro della difesa Spadolini. L'analis i
organica che hanno svolto sullo stat o
della trattativa mi sembra convincente.
Mi limiterò, pertanto, ad esprimere un a
serie di riflessioni su una materia che v a
trattata senza arroganti certezze, ma co n
prudenza e molti onesti dubbi, senza pole -
miche, ma con la consapevolezza che i n
questo Parlamento ed in questo paese no n
esiste un contrasto sui fini, bensì sui
mezzi per raggiungere il fine che è co-
mune ed è quello della pace, quel fine d i
pace che è perseguito con pari sincerit à
da laici e da cattolici, da chi marcia ne i
cortei e da chi non vi prende parte .

Le impostazioni propagandistiche, ine-
vitabilmente superficiali, servono a poc o
e non reggono al giudizio della storia .
Negli anni '50 i partigiani della pace mar-
ciavano contro le armi atomiche, mentre
l'Occidente aveva una netta superiorità i n
tale settore, e prevedevano una immi-
nente apocalisse nucleare . L'apocalisse
non c'è stata . C'è stata, invece, l 'aggres-
sione comunista in Corea e, poi, quella in
Ungheria. Infine, con il recupero dell a
parità da parte di Mosca, la mobilitazione
propagandistica si è spenta come d'in-
canto (Commenti del deputato Cala-
mida) .

Agli inizi degli anni '80 ricordo le
grandi marce della pace per gli euromis-
sili e ricordo in questo Parlamento u n
appassionato dibattito, che somiglia pe r
alcuni aspetti all'attuale .

I colleghi comunisti previdero che, se s i
fossero installati i Pershing ed i Cruise ,
ogni prospettiva di dialogo si sarebbe irri-
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mediabilmente e drammaticamente
chiusa. Pietro Ingrao, con grande autorit à
e passione, ripropose un 'interpretazione
consociativa ed umanistica, cara a quant i
pensano che il partito comunista abbia un
diritto di veto. Sostenne, cioé, che non s i
poteva, senza una chiara e diretta deci-
sione popolare, approvare in Parlament o
misure tanto gravi come l'installazione
degli euromissili ; era necessario, a suo
parere, il consenso di tutte le forze prota-
goniste della Liberazione e della Costitu-
zione repubblicana .

Le annunciate tragedie, come avvien e
regolarmente da quaranta anni, non c i
sono state. Il dialogo tra Est ed Ovest non
si è interrotto, anzi è ripreso, ed è ripres o
in parte proprio grazie alla installazion e
degli euromissili occidentali . Infatti,
l'URSS si è comportata con realismo e
con lucidità da manuale : prima ha instal-
lato gli SS-20, cancellando una situazion e
di parità e minacciando l'Europa, con l a
speranza che gli occidentali non decides-
sero contromisure ; poi, ha sperato che l e
paure dell'opinione pubblica democratica
e la mobilitazione propagandistica evitas-
sero l'attuazione pratica della decisione
NATO di installare gli euromissili . Infine,
dopo che tali speranze si sono dimostrat e
infondate, ha accettato la trattativa: l'ha
accettata dopo, non prima, perché in pre-
cedenza non ci sarebbe stato nulla da
trattare e nulla da offrire da parte occi-
dentale come contropartita per il ritir o
degli SS-20 .

Ora Gorbaciov dà implicitamente m a
chiaramente ragione alle tesi che il Go-
verno italiano allora sosteneva . Infatti ,
propone l'eliminazione sia degli SS-20, da
una parte, sia dei Pershing e Cruis e
dall'altra, il ritorno cioé alla situazion e
precedente all'installazione dei missili
russi a medio raggio . Riconosce, in ta l
modo, che gli SS-20 erano un fattore di
squilibrio a vantaggio dell 'URSS, che gli
euromissili occidentali pareggiavano l a
bilancia delle forze nucleari in Europa ,
che l'opzione zero, e cioé la nostra ri-
chiesta di allora, è un obiettivo ragione-
vole ed equo .

Finalmente, la situazione è adesso in

movimento in tutti i settori della tratta-
tiva e si muove in senso positivo, la-
sciando intravvedere una prospettiva fin o
a ieri immaginabile soltanto dai più in -
guaribili utopisti, quella della totale elimi -
nazione delle armi nucleari, prima con la
distruzione o lo spostamento in Asia e
negli Stati Uniti degli euromissili e con i l
dimezzamento delle testate nucleari stra-
tegiche, poi, in una seconda fase, con la
completa cancellazione dell'incubo nu-
cleare per l'umanità .

A questa prospettiva si frappone l 'osta-
colo della trattativa per la SDI e su questo
problema vogliamo aggiungere qualch e
valutazione non ipocrita .

Evitiamo, innanzitutto, l'errore che f u
commesso con la polemica sugli euromis-
sili . Evitiamo, cioé, di dare a Mosc a
l'aspettativa di poter dividere l'Europa
dagli Stati Uniti o di ostacolarne la rec-
proca collaborazione attraverso una cam-
pagna propagandistica contro la SDI, si-
mile a quella montata contro i Pershing
ed i Cruise. Nella trattativa infatti le armi
psicologiche e propagandistiche contano
quanto quelle vere e l 'aspettativa da part e
di Mosca di poter giocare tali carte, cer-
tamente spendibili soltanto nell'ambito
delle opinioni pubbliche democratiche ,
serve soltanto a tardare i tempi di un a
possibile intesa .

Guardiamo, invece, al problema SDI
per quello che è . Lascia perplessi, sull a
SDI, l'incertezza tecnica circa la possibi-
lità reale di giungere alla realizzazione d i
un efficiente scudo spaziale, e le dispute
tra scienziati di opposte convinzioni no n
giovano alla chiarezza. Lascia perplessi ,
ammessa e non concessa la possibilità d i
realizzazione, l ' incertezza- non solo tec-
nica ma anche strategica .

Nessuno infatti sa con precisione se l o
scudo potrà difendere le sole basi missili-
stiche USA, l 'intero territorio degli Stat i
Uniti, l'intero territorio statunitense pi ù
quello canadese, il solo continente norda-
mericano, oppure questo continente pi ù
l 'Europa occidentale . E l ' incertezza non è
da poco, anzi, anche perché la piena fi-
ducia nell'alleanza tra Europa, Canada e
Stati Uniti si basa sull ' uniformità degli
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interessi . E tale uniformità potrebbe non
sopravvivere tra paesi in parte liberat i
dalla minaccia nucleare e in parte ancor a
soggetti ad essa . A questo accennava poco
fa l'onorevole Rutelli, e credo che avess e
ragione .

Lascia perplessi l'indeterminatezza po-
litica degli obiettivi americani . Anche se
Reagan e Weinberger si sono più volt e
pronunciati per il mantenimento della pa-
rità fra le due superpotenze e per lo
scambio delle informazioni sulla SDI, s i
vorrebbe infatti maggiore chiarezza da
parte americana nel precisare pubblica -
mente che gli Stati Uniti non pensano,
neppure lontanamente, ad un mond o
dove Washington abbia lo scudo spaziale
e Mosca no. Neppure per un istante, per -
ché la sola prospettiva di un'America in -
vulnerabile aprirebbe, in attesa che tal e
prospettiva si concretasse, una fase d i
gravissima instabilità e di gravissimo ri-
schio di guerra nucleare totale .

Lasciano dunque perplessi sulla SD I
molti aspetti, ma altri non possono esser e
ignorati. Senza che i giornali lo abbiano
spiegato, senza che la gente se ne renda
conto, stiamo forse per assistere ad una
rivoluzione tecnologica simile a quella
elettronica. Negli anni '60 la rivoluzione
elettronica ricevette una spinta decisiva
dal progetto Apollo per la conquista dell a
luna, che mobilitò investimenti sufficient i
alla realizzazione dei microchips (cioè le
valvole miniaturizzate indispensabili a
quel progetto), che hanno cambiato l a
nostra vita quotidiana . Negli anni no -
vanta, dalla rivoluzione elettronica si st a
per passare a quella fotonica . I messag-
geri delle informazioni e delle immagini ,
nei computers come lungo i cavi, stann o
per diventare non più le particelle elet-
triche bensì le particelle di luce, con l a
velocità più alta concepibile nell'universo
e con prospettive sensazionali .

Le ricerche SDI con i relativi investi -
menti sono per la rivoluzione fotonica ci ò
che il progetto Apollo fu per quella elet-
tronica. Ed è molto difficile immaginare
che gli Stati Uniti, come l ' URSS o il Giap -
pone o l 'Europa, arrestino il progresso d i
fronte a slogan anacronistici e conserva-

tori, ispirati a quel pessimismo sulle pos-
sibilità dell 'uomo che ha sempre caratte-
rizzato una parte della nostra cultura .

E difficile immaginare che il popol o
americano, sino agli anni settanta e all'av-
vento dei missili strategici praticament e
invulnerabile ad attacchi esterni, sia di-
sponibile ad abbandonare la speranza di
tornare, attraverso lo scudo spaziale, a
tale invulnerabilità . È difficile contra-
stare l'affascinante e verosimile, anche se
forse non vera, teoria secondo cui l 'equi-
librio MAD (mutuai assured destruction) ,
cioè l'equilibrio del terrore, potrebbe e
dovrebbe essere sostituito, con gli scud i
spaziali, dall'equilibrio della sicurezza .

Ci troviamo di fronte, come si vede, a
problemi molto complessi, che certo non
risolveremo in quest'aula. Ma da
quest'aula possiamo dare un contribut o
di buon senso, buona volontà e realismo,
tenendo presenti gli interessi dell'Italia e
dell'Europa .

È inutile polemizzare, innanzi tutto ,
sulle scelte che abbiamo compiuto e s u
problemi che non esistono, almeno per i l
momento. Le aziende italiane parteci-
pano infatti, in relazione alla SDI, ad u n
programma di ricerca, come giustament e
è stato sottolineato dai ministri Andreott i
e Spadolini, e di ricerca in laboratorio .
Tali ricerche sono consentite dal trattato
ABM del 1972 e non sono contestate nep-
pure dall'URSS. Chi protesta a gran voce ,
pertanto, rischia di mostrarsi più realista
del re o meglio, più gorbacioviano di Gor -
baciov .

L 'Italia deve usare la sua credibilità e l a
sua giusta fama di moderazione presso i
sovietici, per suggerire di evitare la teori a
del linkage, cioè la teoria secondo cu i
nessun accordo parziale, anche maturo ,
può essere concretato se prima non si
giunge all'accordo sulla SDI (una teoria
sulla quale lo stesso Karpov, il negozia-
tore russo a Ginevra, sembra non concor-
dare) .

L'esperienza dice infatti che la politica
dei piccoli passi è quella più facilment e
vincente, che la distensione è anche u n
problema di clima psicologico e di reci-
proca fiducia, che ogni progresso, miglio-



Atti Parlamentari

	

— 47263 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 28 OTTOBRE 1986

rando tale clima, rafforza un circolo vir-
tuoso che apre la via a nuovi progressi
successivi .

E mi ha fatto piacere sentir esprimer e
da parte dell'onorevole Zangheri una po-
sizione che mi sembra escludere la vali-
dità della teoria del linkage .

Il nostro interesse dice inoltre che, es-
sendo il primo passo possibile e matur a
proprio la riduzione degli euromissili, su
questo dobbiamo puntare con forza ,
anche ricordando garbatamente all'URS S
che siamo proprio noi, i più avvantaggiat i
da un accordo parziale, i detentori dell a
tecnologia e delle linee di credito tant o
necessarie all'economia sovietica . Inoltre
noi europei, e soprattutto noi italiani ,
siamo profondamente radicati nel Medi-
terraneo, e quindi siamo le prime vittime
della tensione nel Medio oriente e del ter-
rorismo: proprio noi, pertanto, dobbiam o
essere i primi a ricordare che le cris i
regionali debbono rientrare nell'ambit o
delle trattative; che le armi non sono un
male in sé, bensì, l'espressione di una ten -
sione politica ; che non si può sorrider e
agli europei e contemporaneamente assi-
stere politicamente, moralmente e mili-
tarmente gli stati che, a cominciare dalla
Siria, sostengono chi in Europa porta ,
con il terrorismo, paura e morte .

Non vorrei, su questo argomento tant o
attuale e scottante, fare polemiche ; ma
debbo dire che, nella pur imponente ma-
nifestazione pacifista di sabato a Roma ,
una cosa mi ha profondamente stupito e
depresso: tra tanti e tanto fantasiosi
slogan contro la violenza, non uno solo ne
ho sentito contro l'unica violenza vicina e
concreta, contro l'unica che veramente
colpisce la nostra gente qui e ora, cioè i l
terrorismo; neppure mentre il corteo per -
correva quella via Veneto in cui il sangue
innocente sparso dai terroristi mediorien-
tali è ancora un ricordo bruciante .

Ed ancora, noi europei, mentre giusta -
mente ci battiamo per la fine dell'incubo
atomico sull'Europa, dobbiamo chiarir e
che gli equilibri vanno perseguiti in tutt e
le aree e per tutte le classi di armamenti :
non solo, dunque, per le armi nucleari. Se
per ipotesi fantasiosa, infatti, scoppiasse

improvvisamente la pace nucleare, non
potremmo sentirci tranquilli in una Eu-
ropa dotata di sole armi convenzionali, i n
cui il patto di Varsavia abbia, come ha
ora, una superiorità in carri armati di 3 a
1 : perché una guerra convenzionale è pi ù
credibile di una guerra atomica; perché
non la guerra, bensì la minaccia credibil e
della guerra, è, nelle regole del gioco fra i
potenti, la pedina da far pesare sulla
scacchiera ; e perché una Europa finlan-
dizzata, per paura o per interesse, sa-
rebbe l'ultima delle prospettive che vor-
remmo vedere realizzata .

Sulla SDI, la partita si giocherà soprat-
tutto tra Washington e Mosca, ma il buo n
senso deve suggerire agli europei di non
radicalizzare né ideologizzare il contra-
sto. Bisogna piuttosto spezzettare e gra-
duare nel tempo il problema, indivi-
duando, se non è ora possibile un accordo
immediato, generale e di principio, i
punti di convergenza man mano possibili .
La SDI, ammesso che mai lo produca ,
non produrrà lo scudo né domani né fra
dieci anni, ma forse oltre il 2000. Il con-
trasto concreto tra USA ed URSS, per ora ,
riguarda le ricerche : quali siano lecite e
quali no. E qui bisogna mediare . C 'è i l
trattato ABM del 1972, e su quello si dev e
lavorare .

Gerard Smith, capo dei negoziatori
americani nella trattativa ABM degli iniz i
degli anni '70, ha scritto: «Ci potrebbe
essere una sperimentazione, fuori dai la-
boratori, di alcune tecnologie e attrezza-
ture, purché esse non siano componenti
di un sistema di scudo concretamente di-
spiegabile nello spazio . Definire quali
siano questi componenti può essere u n
fattore chiave per il proseguimento della
trattativa . Nell'area grigia che sta tra la
tesi sovietica che i soli esperimenti di la-
boratorio debbono essere permessi e la
tesi americana che qualunque esperi -
mento debba essere permesso, lì potrebb e
trovarsi un punto di incontro . Un punto
di incontro, sulla SDI, tra il timore di Gor -
baciov e il sogno di Reagan» .

Una mediazione, in effetti, si potrebbe
trovare e si troverà. La troveranno i tec-
nici e i profondi conoscitori di una ma-
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teria così delicata e complessa da metter e
in difficoltà persino gli esperti che a
Reykjavik hanno lavorato tutta la notte
per fornire a Reagan e Gorbaciov argo -
menti sufficientemente precisi da usare
nella trattativa. Nessuna materia meno d i
questa si presta a semplificazioni propa-
gandistiche. I politici, i parlamenti, le opi -
nioni pubbliche, le devono evitare ; ma
debbono, nel contempo, far sentire il pes o
della loro volontà di pace .

Ci troviamo, probabilmente, in una fas e
nuova della ricerca scientifica: nuova e
purtroppo tendenzialmente destabiliz-
zante, perché essa vede un equilibrio in
qualche modo rotto di potenziale scienti -
fico e tecnologico, a vantaggio dell'occi-
dente, come nella seconda metà degl i
anni quaranta avvenne per le armi atomi -
che. A quel tempo, tale rottura di equili-
brio, non solo potenziale, ma reale e d
enorme, non condusse affatto ad un a
guerra e ad una aggressione occidentale
contro l ' URSS . E si pensi che avevamo da
una parte una America molto più rozza ,
nella quale già covavano i germi del mac-
cartismo; e dall'altra niente meno ch e
Stalin, intento alle sue stragi, all'occupa-
zione militare nell'Europa orientale e all a
comunistizzazione della Cina. Tanto
meno si verificheranno disastri oggi ,
mentre esiste una generale volontà d i
pace, mentre abbiamo da una parte un
occidente sofisticato e consumista e
dall'altra il più credibile e rassicurant e
sorriso di Gorbaciov.

Con cauto ottimismo, dunque, con sere-
nità ed unità interna, possiamo, dopo
Reykjavik, dare alla pace il contributo
che sempre abbiamo dato, fiduciosi ch e
un punto di equilibrio si troverà e ch e
anche le ricerche spaziali, come d'al-
tronde quelle atomiche, non porterann o
affatto disastri ad una Europa che, non
dimentichiamolo, ha avuto, dal 1945 ad
oggi, il periodo di pace più lungo nell a
sua storia ed in quella dell'uomo, al punt o
da sembrare definitivamente liberat a
dall'incubo della guerra (Applausi dei de-
putati del gruppo del PSI) .

PRESIDENTE. L'onorevole Tremaglia

ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interpellanza n . 2-00971 .

MIRK0 TREMAGLIA . Signor Presidente ,
signor ministro degli esteri, signor mini-
stro della difesa, alla illustrazione da me
fatta della interpellanza presentata da l
gruppo del Movimento sociale italiano -
destra nazionale ha risposto, per un a
parte, il ministro Andreotti, in particolare
per quanto riguarda gli interrogativi da
noi posti sui diritti umani .

Il ministro, però, non ha risposto ad
altre domande, che noi riteniamo sostan-
ziali, quale quella sul terrorismo interna-
zionale : un problema che certamente
deve essere tenuto in gran conto dai ver-
tici, ma che non può essere misconosciuto
da noi, anche per la nostra posizione ,
anche per la nostra drammatica situa-
zione .

L 'ultima vicenda della Siria ci ha la-
sciato certamente molto perplessi, se no n
sconcertati . Dopo che il Presidente del
Consiglio, onorevole Craxi, ha assunt o
una posizione assai decisa, dichiarando
che l'Italia è nettamente, totalmente soli-
dale con l'Inghilterra nella lotta contro i l
terrorismo, a proposito della rottura dell e
relazioni diplomatiche tra l'Inghilterra e
la Siria, si è svolta la riunione del Lussem -
burgo e, da parte nostra, si è avuto, all o
stato delle cose, il silenzio. Non so se si
arriva a smentire il Presidente del Consi-
glio . Sta di fatto che quello dato ieri
dall'Europa non è certamente uno spetta -
colo unitario, così essenziale, importante ,
importantissimo per quanto riguarda i l
coordinamento più volte conclamat o
nella battaglia contro il terrorismo inter -
nazionale .

Allo stesso modo non vi è stata, da part e
del ministro, una risposta su un altr o
punto, quello del Mediterraneo . La nostra
scelta mediterranea è, direi, in termin i
assoluti e non può essere ignorata in un
vertice delle superpotenze .

Nessuna risposta è stata poi data sulle
guerre regionali, in particolare sulla si-
tuazione in Afghanistan. Si è parlato,
certo, di un inizio di ritiro delle truppe
sovietiche, diecimila soldati, il che, però,
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non significa la possibilità di una solu-
zione, nemmeno politica, permanend o
l'aggressione e l'occupazione da parte d i
Mosca .

Non è stata data, soprattutto, rispost a
su un altro punto, che il collega Intini h a
appena ricordato, quello della netta su-
premazia nelle armi convenzionali d a
parte dell'Unione Sovietica . La riunione
in Scozia dei ministri della difesa ci h a
dato in qualche misura l'ambiente, i l
clima, le perplessità e le preoccupazioni a
tale riguardo . La cosiddetta opzione zero,
che non è una opzione totale zero, dal
momento che lascerebbe installati i mis-
sili a corta e media gittata, fa sì che l'Eu-
ropa si trovi in una situazione certament e
pericolosa .

Perché diciamo questo? Perché le riu-
nioni continuano a Ginevra e a Vienna .
Noi vorremmo che ci si facesse effettiva-
mente carico della situazione europea
parlando un linguaggio europeo, sia pure
rendendomi conto delle grandi difficoltà ,
perché la dimostrazione dell'esistenza i n
termini di influenza politica dell'Europ a
purtroppo è talvolta nei nostri sogni e
nelle nostre aspirazioni .

Per quanto riguarda la questione dell o
scudo spaziale sovietico il ministro Spa-
dolini ha confermato quanto ci era stato
riferito dall ' ambasciatore Nitze ; si tratta
di un elemento di cui non si può no n
tener conto nei dibattiti . Continuiamo a
parlare dello scudo spaziale come fatt o
pericolosissimo da parte degli Stati Unit i
d'America e vogliamo misconoscere tutto
quello che sappiamo (certo con grande
difficoltà perché il sistema sovietico non
offre questa libertà d'informazione) d a
parte sovietica ?

Se effettivamente l'Italia e l'occidente si
rendono conto del valore della strategia ,
si deve impostare il discorso dello scudo
spaziale come strategia, il che vuol dire
certamente anche lo scambio di informa-
zioni tra gli Stati Uniti, che lo hanno of-
ferto all'Unione Sovietica, ed elimina-
zione di tutto l 'apparato missilistico, per-
ché non dobbiamo dimenticare che le
armi offensive sono i missili e non l o
scudo spaziale .

Lo scudo spaziale nella strategia è cer-
tamente un deterrente e l'onorevole Intin i
giustamente ha detto che è il passaggio
(l'avevamo già affermato) da un equili-
brio del terrore ad un equilibrio della
sicurezza. Questa è la verità !

Non possiamo per ragioni di altro tip o
dire no allo scudo spaziale quando siam o
addirittura nella fase della ricerca e i n
presenza di questa possibilità di caratter e
strategico.

Per quanto riguarda l 'Europa, signor
ministro, dobbiamo togliere gli impedi-
menti a che si possa costruire l'Europa
(siamo arrivati soltanto alla stesura di un
atto unico, cioè un qualcosa di inesistente
o quasi inesistente) ed allora cominciam o
a riflettere sul serio sul destino e sulla
capacità dell'Europa di difendersi e d i
essere veramente indipendente, nel senso
che possa effettivamente essere in -
fluente.

Signor ministro, riflettiamo sul trattato
di non proliferazione nucleare, perch é
parliamo di Europa, mentre continuiamo
ad avere, nel nostro continente, paesi di
serie A e di serie B . Così non riusciremo
mai a trovare una soluzione ai problemi
europei che sono poi i problemi impor -
tanti della pace.

Dobbiamo camminare lungo l'immenso
auspicio della pace che è venuto da Assisi ;
dobbiamo camminare su questa strada d i
grande strategia oltre che di preghiera .
Allora l'Europa quale punto della pace,
con un ruolo e una funzione di pace, dev e
contare e per far ciò non vi possono es-
sere più distinzioni e discriminazioni, per
cui dobbiamo annullare il trattato di non
proliferazione nucleare.

La nostra conclusione sulla politica
della sicurezza è basata su un 'Europa ca-
pace di influire sui destini del mondo ,
sulla pace, di essere solidale nel l 'alleanza
ma con dignità e con parità. Solo allora
potremo parlare della sicurezza, dello
scudo spaziale che deve servire alla pace ,
che non serve per uccidere, al contrario
delle armi nucleari offensive, e per re-
spingere le ondate missilistiche che por-
tano la distruzione dell ' umanità .

Lo scudo dunque nella sua finalità è
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indispensabile per salvare la vita umana e
costituire la linea permanente di una poli-
tica che è quella della libertà e della sicu-
rezza.

PRESIDENTE. L ' onorevole Malfatti ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
l ' interpellanza Martinazzoli n . 2-00973, di
cui è cofirmatario .

FRANCO MARIA MALFATTI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, ringrazio il mi-
nistro degli esteri e il ministro della difes a
per i loro interventi e, anche a nome de l
gruppo della democrazia cristiana, mi di -
chiaro soddisfatto .

Farò a mia volta qualche considera-
zione . Il Governo ha informato ripetuta -
mente le Camere sulla sua linea in merito
alla partecipazione delle imprese e dei
centri italiani ai programmi di ricerca
sull'Iniziativa di difesa strategica ; posso
quindi essere molto breve a questo ri-
guardo, limitandomi a ricordare solo al-
cuni punti . In primo luogo, il memo-
randum di intesa che il Governo ha fir-
mato, come ha ripetuto anche oggi il mi-
nistro degli esteri Andreotti, non com-
porta alcuna adesione alle implicazion i
strategiche dell'Iniziativa di difesa strate-
gica .

Secondo: il memorandum di intesa
serve a garantire i nostri interessi, ad evi -
tare la discriminazione delle nostre im-
prese, ad assicurare la parità di tratta -
mento, e così via .

Terzo: il memorandum di intesa è de l
tutto compatibile con il trattato ABM . La
disputa tra americani e sovietici sull'in-
terpretazione di questo trattato non ri-
guarda infatti la ricerca, che è invece l a
materia oggetto del memorandum . Del
resto non sono a conoscenza di riserve o
obiezioni giuridiche mosse nei nostri con-
fronti dai sovietici, o nei confronti dell a
Gran Bretagna, della Repubblica federal e
di Germania o di Israele, che prima di no i
hanno stipulato con gli americani ana-
loghi accordi in questo campo .

Quarto: i contenuti degli accordi che i l
Governo ha stipulato sono a disposizion e
di ognuno di noi, alla ovvia condizione di

rispettare regole di riservatezza non in -
consuete in questi casi . Uno stesso dibat-
tito sui dettagli tecnici è possibile, in As-
semblea o in Commissione, come già è
stato detto, solo che si chieda di attuare le
norme che anche per simili casi sono
state previste nel nostro regolamento .
Constato però che nessuno finora ha fatt o
richiamo a queste norme .

Chi afferma che il Governo ha seguit o
una via sbagliata non può lasciare a met à
il suo ragionamento. Non esistono leggi
che impediscano alle imprese o ai centri
di ricerca italiani di partecipare ai pro-
grammi di ricerca della SDI . Se l 'obiettivo
è dunque quello di proibire alle nostre
imprese e ai centri di ricerca di parteci-
pare lo si deve dire, e soprattutto si dev e
approvare una legge che ponga uno spe-
cifico divieto . Constato che nessun
membro della Camera o del Senato ha fi n
qui proposto un simile progetto d i
legge .

Infine, una partecipazione non assi-
stita, controllata e garantita com'è quella
controllata, garantita e assistita mercé i l
memorandum di intesa, quale che sia
l'opinione dell'onorevole Zangheri, m i
sembra che, sul piano delle evidenze, si a
certamente un modo meno efficace per
tutelare i nostri interessi .

Questi aspetti della questione, tuttavia ,
onorevoli colleghi, non sono certamente
centrali quando si parla di Iniziativa di
difesa strategica; infatti gli Stati Uniti non
faranno dipendere i propri programmi d i
ricerca sull'Iniziativa di difesa strategic a
dalla collaborazione scientifica e tecnica ,
che pure è auspicata, con i loro partners
occidentali . Sappiamo inoltre che gli
americani sono convinti che i sovietic i
conducano da anni ricerche in quest i
stessi campi, e quindi, anche per ragion i
di sicurezza, non sono affatto disposti a
rinunziare alle proprie . Ciò risulta evi-
dente anche se ci si limita a scorrere gl i
atti del Congresso americano: tanto al Se-
nato che alla Camera dei rappresentanti ,
anche i più critici verso l'Iniziativa di di -
fesa strategica (che certo non mancano ,
aggiungo anche per le formulazioni non
univoche che di questa iniziativa si sono
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sentite all'interno stesso dell'amministra-
zione americana) hanno avuto tuttavia fin
qui l'obiettivo di ridurre, ma mai di sop-
primere gli stanziamenti previsti in bilan-
cio, ormai da tre anni, per queste ricer-
che .

Più in generale, il disegno di dare pro-
gressivamente vita a un diverso equilibri o
della sicurezza, in cui diminuisca il pes o
delle armi offensive e aumenti quell o
delle armi difensive, non mi sembra che
si possa di per se stesso definire per-
verso .

Ma anche se l'ipotesi di un equilibrio in
cui sia crescente il peso delle armi difen-
sive di per sé è legittima, bisogna stare
attenti che per perseguirla, quali che
siano le intenzioni, non si crei per intant o
una condizione di accentuata instabilità,
non si inneschi la corsa agli armamenti ,
non si voglia mirare, consapevoli o no ,
all'obiettivo della superiorità militare, che
in se stesso è destabilizzante .

È quindi auspicabile, come ha soste-
nuto il ministro Andreotti al Senato, ch e
la realizzazione progressiva di un nuov o
equilibrio della sicurezza avvenga i n
modo cooperativo e non antagonistico, e
in ogni caso nel rispetto rigoroso del trat-
tato ABM.

Il Governo italiano, secondo le dichia-
razioni rese alle Camere, ha preso att o
con soddisfazione, cito le sue testuali
espressioni, «che gli Stati Uniti rispette-
ranno rigorosamente il trattato ABM» . Il
rispetto di tale trattato e la sua interpre-
tazione restrittiva è, d'altra parte, un a
posizione comune dei governi europei ;
essa è stata condivisa dai sette paesi
dell'UEO e fatta propria nel 1985 dai dieci
nell'ambito della cooperazione politica : i l
ministro Andreotti, se ricordo bene, la il -
lustrò allora al Parlamento europeo a
Strasburgo (parlo di «dieci» perché ne l
1985 Spagna e Portogallo non erano an-
cora entrati a far parte della Comunità) .

Dobbiamo constatare d'altronde che, se
passi avanti sono stati compiuti in quest i
anni nei negoziati fra Unione Sovietica e
Stati Uniti sul controllo degli armamenti ,
ciò è avvenuto anche perché da una part e
e dall'altra sono cadute le pregiudiziali in

merito alle «guerre stellari» : sia la pregiu-
diziale sovietica, esplicita o implicita che
sia stata, secondo la quale la rinunci a
americana all'Iniziativa di difesa strate-
gica era la condizione necessaria pe r
aprire la strada agli accordi sulle arm i
nucleari strategiche e su quelle interme-
die, sia la pregiudiziale del presidente Re -
agan secondo cui l'Iniziativa di difesa
strategica non era negoziabile .

Lasciate le pregiudiziali alle spalle, si è
individuata invece un'area fondamental e
di possibile intesa: un'area di fondamen-
tale importanza proprio al fine di dare le
reciproche garanzie che sono necessari e
per non rompere l'equilibrio e per creare
un clima di fiducia (mi riferisco al pro-
blema del recesso dal trattato ABM) .

Non dobbiamo dimenticare, infatti ,
onorevoli colleghi, che oggi Unione Sovie -
tica e Stati Uniti possono unilateralmente
ritirarsi da questo trattato con un preav-
viso di soli sei mesi ; e, come dispone l'ar-
ticolo 13 di questo trattato, con una noti-
ficazione degli avvenimenti straordinari
di parte, unilaterale, che giustifichi, ap-
punto, la notificazione della parte di rece-
dere dal trattato stesso .

È a mio giudizio, pertanto, da ascriver e
tra i risultati più consistenti imbastiti a
Reykjavik il possibile accordo tra Stat i
Uniti e Unione Sovietica di non invocare
per i prossimi dieci anni la clausola d i
recesso, e quindi di legarsi per tutto
questo periodo ai limiti e agli obblighi sta -
biliti dal trattato ABM .

Ma quali sono poi questi limiti e quest i
obblighi? Qui l'accordo, come tutti sap-
piamo, non è stato fino ad oggi raggiunto ;
ma non vi è alcuna ragione per credere
che non si possa giungere anche su
questo in futuro ad un 'intesa fra le due
superpotenze . La condizione è che non s i
tenti di interpretare il trattato in modo da
svuotarlo, ma anche che non si intenda
perseguire l'obiettivo, con il gioco dell e
interpretazioni, di uccidere, come è stat o
detto, quel che dell'Iniziativa di difesa
strategica è invece compatibile con il trat -
tato ABM .

A Reykjavik l'ipotesi di accordo non si è
limitata al problema del recesso dal trat-
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tato ABM; si sono delineate, infatti, anche
ipotesi di accordo sulle armi strategiche
nucleari e su quelle intermedie, ipotes i
che risultano tra le più avanzate tr a
quante se ne potessero immaginare .

Certo, sono anche scaturite in pien a
luce tutte le implicazioni che ne derive-
rebbero, e che devono essere tenute i n
massimo conto al fine di garantire l'equi-
librio nella sicurezza : dall'accresciuta ne-
cessità ed urgenza di raggiungere un
equilibrio per i missili a più corto raggio e
nel campo delle forze convenzionali, dov e
tutti sappiamo che lo squilibrio è partico-
larmente grave, alla necessità, per quanto
attiene ai problemi all'interno dell'Alle-
anza, di accrescerne ed anzi di raffor-
zarne la cosiddetta continuità strategica .

Preoccuparsi di tali implicazioni non
significa volere porre ostacoli, né d'al-
tronde dovrebbe essere ragione di pregiu-
diziale divisione fra noi, dal momento ch e
il principio dell'equilibrio nella sicurezz a
è largamente condiviso dal Parlamento,
come ricordai in un mio precedente inter -
vento in quest 'aula .

Ma proprio perché questi problem i
sono di particolare complessità e vann o
continuamente evolvendo, e vanno conti-
nuamente verificati, non possiamo esau-
rirli con le semplici dichiarazioni di prin-
cipio.

Discutiamo dunque serenamente e, sot-
tolineo, approfonditamente tra di noi ,
piuttosto che discutere continuament e
ma talora in modo non approfondito. Ad
ogni modo, credo che i negoziatori di Gi-
nevra abbiano ricevuto dal pre-vertice d i
Reykjavik sufficienti impulsi per proce-
dere ora, e auspicabilmente in modo ra-
pido, verso la stipulazione di accordi con-
creti .

Un accordo soprattutto risulta vicino ,
come è già stato sottolineato da divers i
oratori che mi hanno preceduto, quell o
che riguarda gli euromissili, per i quali s i
è profilata, come sappiamo, l'ipotesi dell a
opzione zero, che comporta la loro total e
eliminazione in Europa e la loro ridu-
zione a cento testate per parte in Asia . Se
l'Unione Sovietica si è convinta ad elimi-
nare gli SS-20, con le loro 922 testate

nucleari puntate sull'Europa, cui si con-
trappongono i 108 Pershing ad una te -
stata e le 160 testate dei Cruise, signific a
ovviamente che ha finito per riconoscer e
che si era prodotto a nostro danno un
grave squilibrio, come noi non abbiam o
mai mancato di denunciare in tutti quest i
anni .

La opzione zero era un'ipotesi implicita
nella doppia decisione della NATO de l
1979 . Fu sostenuta esplicitamente dal
Presidente Cossiga in questa aula nel di-
cembre di quell'anno e assunta come
componente della propria base negoziale
dalla nuova amministrazione american a
nel 1982 .

Per parte nostra, non vi è ragione
dunque di modificare la nostra posizione .
Furono fatte ironie e anche polemiche, i n
questa stessa aula e nel paese, sull'op-
zione zero. Non credo proprio che oggi
qualcuno voglia proseguirle .

Su tutta questa vicenda degli SS-20, dei
Pershing e dei Cruise, si potrebbe dire ,
senza arroganza e con grande serenità ,
che in quest'aula e almeno dai banchi da
cui parlo basta attendere per vedere arri-
vare finalmente il riconoscimento della
verità che negli anni passati abbiamo as-
sunto proponendo al Parlamento, e otte-
nendone il voto, le decisioni che sono
state prese .

L'accordo sugli euromissili, dunque, è
vicino ma non è concluso. Vi sono ancora
problemi che dovranno essere regolati a
Ginevra, da quello delle verifiche a
quello, sul quale tornerò, dei missili a più
corto raggio. Tuttavia l'accordo, mal-
grado i problemi ancora aperti, è matur o
e quindi è del tutto logico premere per
arrivare a cogliere questo primo frutt o
dell'incontro tra Reagan e Gorbacio v
nella capitale islandese e per compier e
così un significativo passo avanti ne l
campo della riduzione degli armamenti .

Se infatti si arrivasse a concludere per
gli euromissili, ciò sarebbe non solo in s e
stesso un fatto di notevole rilievo, un ac-
cordo non di limitazione ma di riduzione
degli armamenti, ma verrebbe altresì a
migliorare complessivamente l'atmosfer a
tra i due grandi, tra l'Est e l'Ovest, con-
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tribuendo ad aprire migliori prospettiv e
per i restanti negoziati di Ginevra; e var-
rebbe anche ad assicurare una buona par-
tenza per il negoziato sulle armi conven-
zionali, di cui si discuterà a Vienna ne i
prossimi giorni .

Del resto, non è forse vero che nel ver-
tice di Ginevra dell'anno passato fu venti -
lata la possibilità di un accordo per gl i
euromissili indipendentemente dai conte-
stuali accordi che si potessero raggiun-
gere in materia spaziale e in merito all e
armi nucleari strategiche ?

Successivamente al vertice di Ginevra ,
il ministro degli esteri Shevarnadze, a l
ventisettesimo congresso del suo partito ,
dichiarò testualmente : «Conversando co n
alcuni statisti dei paesi NATO, ci siam o
sentiti dire il progresso nei nostri rap-
porti dipende dalla vostra disponibilità a d
allontanare dall'Europa i missili nucleari
sovietici a medio raggio; non collegate
tale problema con gli armamenti strate-
gici e con lo spazio» .‘ E poi Shevarnadze
aggiunse: «Adesso che appare chiara l a
disponibilità ad agire proprio in questo
modo, a liquidare completamente su base
reciproca i missili a medio raggio sovie-
tici e americani nella zona europea, s i
manifestano strane metamorfosi e i nostr i
recenti interlocutori perdono palese -
mente l'entusiasmo e avanzano riserve e
pretesti» .

Shevarnadze in quel discorso indicav a
come nostro presunto pretesto la que-
stione pendente dei missili in Asia e quell a
delle forze nucleari inglesi e francesi . Ma
si trattava così poco di pretesti che ne l
prosieguo del negoziato a Reykjavik quei
problemi sono stati risolti secondo il no-
stro legittimo punto di vista. Né si può
parlare di pretesti se parliamo anche di
missili a più corto raggio . E un campo ,
questo, in cui la superiorità sovietica
viene valutata nel rapporto di 9 a 1 .

Non è un pretesto, per conseguenza ,
preoccuparsi di un problema che è in -
sorto dopo il 1982 e pretenderne l 'equili-
brata soluzione . Né è un pretesto ricor-
dare che i sovietici dispiegarono in Ceco-
slovacchia e nella Repubblica democra-
tica tedesca gli SS-22, con 900 chilometri

di gittata, cioè con una gittata che con -
sente di coprire completamente il terri-
torio della Gran Bretagna, della Repub-
blica federale di Germania, di gran parte
della Francia e tutto il territorio italiano ,
e installarono questi missili a più corto
raggio come ritorsione all'iniziato spiega -
mento dei Cruise e dei Pershing . Ora, ne l
momento in cui i Cruise e i Pershing do-
vessero essere eliminati insieme agli SS -
20, ed appunto si applicasse l'opzione
zero, è logico che contestualmente ven-
gano eliminati dalla Cecoslovacchia e
dalla Repubblica democratica tedesc a
anche gli SS-22 installati per ritorsione .

Dirò tra parentesi che si marcerà così
per una strada diritta e sicura, non affi-
dandoci, invece, alle zone denucleariz-
zate, care oggi ai socialdemocratici tede-
schi; il corridoio, cioè, di 300 chilometr i
tra le due Germanie e tra la Germania e l a
Cecoslovacchia che essi vorrebbero isti-
tuire, ma domani anche le restanti zon e
che, come leggo nel progetto di nuov o
programma fondamentale dello SPD, i so-
cialdemocratici vorrebebro realizzare ,
cito, fino a coprire tutta l 'Europa, da l
Portogallo agli Urali . Non so proprio
quanto questa prospettiva risulti reali-
stica e positiva per la nostra sicurezza e ,
secondo la mia sensazione, essa è desti -
nata a dividere più che ad unire le forz e
politiche italiane . In ogni caso, per part e
nostra, non ci si sottrarrà, se il problem a
verrà posto all'ordine del giorno, ad un
confronto in merito .

Farsi carico della propria e dell'altru i
sicurezza, in uno spirito di crescent e
mutuo rispetto, è il modo concreto pe r
procedere sulla via di accordi capaci d i
rafforzare la fiducia reciproca e di garan-
tire sempre meglio la pace .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
noi chiediamo che dopo Reykjavik, con i l
realismo ed il gradualismo necessari, ci s i
possa avvicinare di più a questi tra -
guardi .

Proprio ieri dell'universale volontà di
pace di tutti i popoli del mondo abbiamo
avuto un segno in occasione della gior-
nata mondiale di preghiera per la pace ,
promossa da Giovanni Paolo II ad Assisi .
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Un segno spirituale di altissimo e commo-
vente significato, come tutta la Camer a
ha qui riconosciuto, così come è stato u n
segno di altissimo significato spirituale
l ' invocata tregua delle armi .

Sentiamo per questo, concludo, in
modo ancora più acuto, per ciascuno d i
noi che ha un mandato di rappresentanza
popolare da esercitare, quanto grande si a
la nostra responsabilità e come si debb a
compiere da parte nostra ogni sforzo a l
fine di contribuire a realizzare una poli-
tica efficace per garantire la pace (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE. L'onorevole Scova -
cricchi ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto per la sua interpellanza n. 2-
00974 .

MARTINO SCOVACRICCHI. Devo ringra -
ziare, signor Presidente, i ministri An-
dreotti e Spadolini per le loro meditate e
puntuali relazioni .

Devo dire che anche noi socialdemocra -
tici siamo convinti, come qualcuno ha qui
affermato e come ha fatto naturalment e
capire il Governo, che l'irrigidimento
americano nel non cedere sulla SDI ,
posto che questo sia stato il motivo dell a
rottura, non solo è affatto comprensibile ,
ma può essere anche producente in or -
dine ai migliori, auspicabili risultati da
conseguire in futuro .

A nostro avviso, la SDI costituisce, in -
fatti, l 'atout principale nelle mani degl i
occidentali per convincere i sovietici ad
affrontare globalmente i problemi dell a
sicurezza, non solo dei due supergrandi ,
ma anche dell'Europa . E quando par-
liamo dei problemi di controllo degli ar-
mamenti e di disarmo è proprio alla sicu-
rezza europea che dobbiamo guardare
principalmente, perché essa si basa sull a
garanzia militare degli Stati Uniti e
sull'effetto stabilizzante che hanno l e
armi nucleari, in particolare quelle a
raggio intermedio schierate in Europa .

Questo è il nocciolo del problema, per-
ché in caso contrario non vi sarebbe nes-
suna possibilità di opporsi alla minaccia
costituita dall'enorme superiorità conven-

zionale sovietica, a cui si è aggiunt a
quella rappresentata dai missili a pi ù
breve raggio rispetto agli SS-20, in parti -
colare dagli SS-22 ed SS-23, con gittat a
sui 350 e mille chilometri .

Il problema del negoziato sul controll o
e sulla riduzione degli armamenti pu ò
essere, a nostro avviso, risolto solo nel
quadro globale, che consideri unitaria -
mente le armi nucleari strategiche offen-
sive, i sistemi strategici difensivi, le arm i
nucleari tattiche e di teatro e le forze con-
venzionali .

Pensare di separare l'esame degli equi -
libri strategici da quelli del teatro eu-
ropeo sarebbe una grave iattura, un peri-
colo per noi europei che siamo in prim a
linea e quindi più esposti e vulnerabili .
L'unico grosso atout in mano agli Stat i
Uniti è costituito dalla prospettiva di suc-
cesso delle ricerche sull'Iniziativa di di -
fesa strategica . E una carta questa che h a
fatto tornare i sovietici al tavolo dell e
trattative a Ginevra, nel 1983, e che no n
può essere giocata senza pervenire a ri-
sultati decisivi .

Mi sembra del tutto pretestuoso affer-
mare che gli Stati Uniti mirino a conse-
guire con le difese strategiche una supe-
riorità militare sull'Unione Sovietica . La
stessa offerta fatta da Reagan di rispet-
tare il trattato ABM per altri dieci anni ,
per poi rinegoziarlo con l'Unione Sovie-
tica, mi sembra dimostrarlo eloquente -
mente, e ringrazio il ministro Andreott i
per aver sottolineato questa importante
circostanza. Ma soprattutto ne sono per-
suaso per la stessa struttura politica degli
Stati Uniti, una grande democrazia ch e
non potrà a nostro avviso usare le arm i
nel loro effetto perverso, cioè in quello
offensivo.

D 'altro canto i russi proseguono imper-
territi i programmi di difesa antimissili-
stici (secondo me il ministro della difesa
avrebbe dovuto ricordarlo) che avevano
iniziato già negli anni '70 e che sicura -
mente non possono essere giustificati
come reazioni alla SDI, perché l 'hanno
preceduto. Ricordo in proposito il rile-
vante numero di missili con capacità anti-
missile SA-10 e SA-12 schierati nella
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Russia occidentale, l 'ammodernament o
del sistema antimissilistico Galosh, dislo-
cato a protezione di Mosca, i diecimil a
scienziati sovietici che stanno lavorando
nel settore dei laser, le nuove istallazion i
radar antimissilistiche scoperte in Unione
Sovietica . Queste iniziative rischiano d i
diminuire la credibilità della risposta fles -
sibile su cui si basa l'intero sistema di dis -
suasione e di difesa dell'Europa . Sono
esse che destabilizzano gli equilibri strate -
gici attuali, non tanto la SDI . Come pos-
siamo onestamente chiedere agli ameri-
cani di continuare a proteggerci e ne l
contempo chieder loro di rinunciare a
prospettive di difesa e di riduzione dell a
loro vulnerabilità ?

Non c'è evidentemente da pensare che
dalla partecipazione alle ricerche sulla
SDI piovano sul nostro paese miliardi d i
dollari o che ne possa derivare un enorm e
salto tecnologico. Ma tutto è utile . Quello
che ci serve maggiormente è la partecipa-
zione ad un 'impresa in cui sono impe-
gnati i migliori ricercatori del mondo . I l
risultato maggiore verrà non tanto da i
risultati delle ricerche che saranno com-
missionate alle nostre imprese, quanto
dalle informazioni sul contesto tecnolo-
gico in cui dovranno operare. Va da sè
che in questo contesto sono perfetta -
mente compatibili le ricerche collabora-
tive svolte in Europa sia nel quadro
dell'Eureka, sia degli altri grandi pro -
grammi di ricerca della comunità econo-
mica europea quali l 'Esprit, il JET, i l
Brite, su cui speravo ci venisse detta qual -
cosa da parte del Governo .

Solo unendo le forze con tutti gli altr i
alleati occidentali e in particolare, me-
diante la SDI, con gli Stati Uniti, pos-
siamo migliorare le basi tecnologich e
della nostra industria, che costituiscon o
la migliore garanzia per il nostro avvenire
di nazione industrializzata .

Formulate queste considerazioni, so-
stanzialmente conformi alla posizione as-
sunta dal Governo in ordine ai contenut i
dell'interpellanza, dichiaro, anche a
nome dell'onorevole Reggiani che ne è
cofirmatario e della mia parte politica, d i
essere soddisfatto delle dichiarazioni rese

dai ministri Andreotti e Spadolini (Ap-
plausi) .

PRESIDENTE . Poiché l 'onorevole Bas-
sanini non è presente, si intende ch e
abbia rinunciato alla replica per la sua
interpellanza n . 2-00943 .

L'onorevole Gunnella ha facoltà di di-
chiarare se sia soddisfatto per la sua in-
terpellanza n . 2-00976 .

ARISTIDE GUNNELLA. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, l'apprezza -
mento del partito che ho l'onore di rap-
presentare va alle relazioni dei ministr i
degli affari esteri e della difesa, i qual i
hanno rappresentato il punto di vista de l
Governo. Noi ci riteniamo soddisfatti
della risposta che hanno dato sul pian o
politico generale e sul piano tecnico spe-
cifico, nel quadro degli equiibri della stra -
tegia militare .

Vorrei fare alcune brevi considerazion i
che ritengo opportuno inserire in questo
dibattito. Potrebbe ingenerarsi il sospett o
che nella maggioranza vi siano zone
d'ombra e che non si siano nettament e
precisate le varie posizioni tra i partit i
della coalizione di Governo e le opposi-
zioni che, in questo dibattito, hanno as-
sunto posizioni diametralmente opposte a
quelle esposte dal Governo .

Dobbiamo dire che sui risultati di Reyk -
javik pensiamo che vi sia un dato di posi-
tività importante, soprattutto perché son o
stati messi sul tavolo gli elementi essen-
ziali che possono porsi alla base di u n
futuro accordo. Nessuno si illudeva che
da Reykjavik potesse uscire un accord o
generale su tutto il contenzioso, ne l
quadro dei rapporti strategici nucleari tra
Stati Uniti e Unione Sovietica . Sarebbe
stato assurdo poterlo pensare sia per
l'Unione Sovietica sia per gli Stati Uniti ,
ma i passi avanti sono estremamente im-
portanti .

Coloro i quali avevano creato la grande
atmosfera intorno all'incontro di Reykja-
vik, ritengo che pensassero al momento
politico successivo, quando i grandi risul -
tati sarebbero stati soltanto postergati ne l
tempo, nella continuità di un rapporto di
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trattative che certamente è l'unico ele-
mento importante che viene da Reykjavik
su basi totalmente nuove . Il punto fonda -
mentale, in base al quale l'opposizione
rivolge agli Stati Uniti d 'America una
serie di critiche fondamentali, è che sa-
rebbe stato il no di Reagan sullo scudo
spaziale a bloccare le trattative . Noi rite-
niamo che non sia così, e non potev a
essere così .

Le responsabilità di una rottura no n
sono mai unilaterali, sono sempre bilate-
rali . Colui il quale pone in una trattativ a
una richiesta per la quale sa che c'è un a
risposta negativa o vuole rinviare il tutt o
ad una discussione successiva o vuole gi à
acquisire dati fondamentali di una tratta-
tiva per i missili balistici intercontinental i
strategici e per i missili a medio raggio, e
vuole naturalmente sviluppare successi-
vamente una discussione sulla SDI . Per -
ché altrimenti non avrebbe alcun signifi-
cato questo tipo di posizione, dal mo-
mento che il dato essenziale, quello degl i
euromissili, aveva avuto una sua matura-
zione abbastanza spinta e, separato dall a
SDI, poteva portare con immediatezza u n
risultato positivo per l 'Europa ed in ogn i
caso un elemento di distensione nella di-
scussione generale .

Se questo non c'è stato, la responsabi-
lità non è di Reagan ma di altri che rite-
nevano di legare il dato europeo a quello
della SDI, nel tentativo di porre l'opinione
pubblica europea in uno stato di contesta-
zione verso coloro i quali avevano negat o
la SDI come elemento non soltanto d i
trattativa, ma come elemento di blocco ,
che andasse al di là della pura ricerc a
teorica, per la quale (l'ho sentito da Zan-
gheri) sul laboratorio i sovietici hanno gi à
concluso. Questo è un fatto nuovo che
sento per la prima volta, cioè che su l
piano del laboratorio uno scudo spaziale
sovietico ha già avuto un suo esame com-
pleto .

Debbo dire che tale condizione ci preoc -
cupa. Se vogliamo andare avanti, dob-
biamo dire all'Unione Sovietica che la pre-
giudiziale di discutere sulla SDI deve ca-
dere, e andiamo allora allo smantellamento
dei missili intermedi e con essi dei missili di

risposta ai missili intermedi . Certamente
ho notato un passo indietro da parte
dell'opposizione comunista rispetto al di -
scorso di Berlinguer del 1979 sugli euro-
missili . È un passo indietro abbastanza
grave, perché allora vi fu il tentativo d i
proporre un piano di congelamento, d i
pressione nei confronti dell'Unione Sovie-
tica, oggi non c'è nemmeno questo tenta-
tivo. Le pressioni vengono formulate sol -
tanto verso i paesi europei perché si poss a
arrivare ad una fase di rottura nei con -
fronti degli Stati Uniti, perché essi rinun-
cino alla ricerca ed anche all 'applicazione
(così come unilateralmente gli Stati Uniti
hanno dichiarato) delle possibilità che il
trattato ABM loro offre .

È questo un dato che gli stessi sovietic i
avevano accettato già precedentemente, e
si pensava che potesse essere un elemento
di maturazione che portasse effettiva -
mente ad un quadro generale di disten-
sione. Ma quello che più mi preoccupa è i l
tentativo di strumentalizzazione politic a
che esce fuori dalle mancate conclusioni
di Reykjavik . Noi diciamo invece che a
Reykjavik conclusioni vi sono state ne i
termini e nei limiti che io ho potuto indi -
care . A ben vedere, l'iniziativa della SPD e
della SED nella Repubblica federale di
Germania, e cioè la denuclearizzazione d i
300 chilometri, non ha molto significato .
Il piano di un ministro degli esteri po-
lacco dei tempi passati è già morto e se-
polto, e non aveva alcuna vitalità: imma-
giniamoci ora! Però tutto questo rientra
in un quadro di offensiva politica ch e
vede, per motivi interni, i laburisti in una
certa posizione e i socialdemocratici tede-
schi in un'altra posizione, alla conquista
di spazi, o nel tentativo di cercare d i
creare nell'Europa un punto debole, al
centro dell'Europa, magari con la pro -
messa sottintesa, portata avanti dal fa-
moso Bahr, di cui tutti parlano, di un'uni-
ficazione tedesca, su una base che abbia
più un risvolto sentimentale ed econo-
mico per la Germania dell'ovest ed un
significato di politica per la Germania
dell'est, e quindi per l'Unione Sovietica .

Dobbiamo stare attenti a questo grand e
I scenario che si viene a determinare . L'of-
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fensiva dei gruppi pacifisti ha soprattutt o
base in Italia, non altrove, ed è stata stru -
mentalizzata la marcia di Roma di sabat o
scorso, perché si sapeva che lunedì vi sa -
rebbe stata la grande manifestazione reli -
giosa, che aveva un certo significato .
Voler organizzare la marcia di Roma ten -
deva ad instaurare quasi un legame con l a
manifestazione di Assisi . E questo è stato
qualcosa che sul piano dell'estetica è ri-
sultato almeno di estrema scorrettezza
per coloro i quali hanno organizzat o
quella marcia, perché la manifestazione
di Assisi era nota già molto tempo
prima .

Tutte queste cose vengono a legarsi i n
una situazione particolare, in cui si regi -
strano forme di insofferenza che non
possiamo non sottolineare, soprattutt o
quando si è sempre affermato che su l
piano della politica estera, e questo è
essenziale ed importante, bisogna tro-
vare elementi di unità. Ma gli element i
di unità si trovano soltanto all'intern o
dell'Alleanza atlantica, dell'Occidente ,
perché non c 'è una posizione europea
che possa essere concepita indipenden-
temente dall'Occidente; se così fosse, l a
cosiddetta opzione zero (che fu propost a
per la prima volta dagli occidentali ,
prima da Reagan e poi ufficialment e
dalla NATO, ed alla quale fece seguit o
un silenzio durato un anno da parte d i
Breznev, mentre si completava l'instal-
lazione degli SS-20) non sarebbe valida ,
perché l'opzione zero non è valida sol -
tanto se inserita all'interno dell'Alleanz a
occidentale . Se così non fosse, saremm o
nelle condizioni di un dato politico-mili -
tare di pressione, che certamente inde-
bolisce l 'Europa e non permette di poter
sviluppare quel discorso interno all'Oc-
cidente, che invece l'Europa sta svilup-
pando, e soprattutto l'Italia, con grand e
diligenza ed acutezza, e che sta anch e
dando frutti positivi, se è vero, come è
vero, che un contributo alla distension e
può essere dato anche dall ' Italia .

Il realismo con cui l'Unione Sovietic a
sta affrontando la trattativa, ed i mod i
con cui gli Stati Uniti devono affron-
tarlo, ci danno una sensazione che non è

di ottimismo, ma riteniamo che fin
quando si tratta non si spara, finché si è
al tavolo delle trattative non si portan o
avanti altre cose .

Però (ecco il punto fondamentale)
troppe contraddizioni esistono all'in-
terno dell'Unione Sovietica: Karpov dice
una cosa, la TASS dice un'altra cosa e
Gorbaciov un'altra ancora; ciò significa
che ancora non si è prospettata perfet-
tamente la linea della trattativa politic a
per giungere allo smantellamento e all a
distruzione dei missili intermedi .

Ciò è probabile, ma auspichiamo (ed
in questo siamo ottimisti e diamo fi-
ducia alla possibilità che ciò avvenga)
che si arrivi alla distruzione dei missili ,
anche perché non dobbiamo dimenti-
care che è stato soltanto al terzo round,
improvviso e non previsto, fra Reagan e
Gorbaciov (forse entrambi erano preoc-
cupati che si andasse troppo avanti ,
forse qualcuno aveva acquisito tropp o
rispetto all'altro e sapeva che taluni
scompensi si sarebbero determinati) ch e
si è avuta la rottura . E certo, però, u n
dato: si è trattato di fatti sopravvenut i
alle trattative, perché se dobbiamo pen-
sare che si è trattato di un fatto pregiu-
diziale, che Gorbaciov voleva porre alla
fine della trattativa, ciò significherebbe
pensare che si voleva portare avanti, ma
lo escludiamo nel modo più assoluto ,
una trattativa in mala fede . Si è trattato
di fatti sopravvenuti, perché, probabil-
mente, non si ipotizzava che si potessero
raggiungere sui missili strategici e su i
missili intermedi momenti d'accord o
che certamente avrebbero significat o
molto più di quanto nel passato hanno
potuto significare la passeggiata nei bo-
schi o le riduzioni, conteggiate sino ai
decimali, delle testate e dei missili inter -
medi .

Concludo, signor ministro, perché l e
altre argomentazioni sono state espost e
molto chiaramente dal collega Intini e
dal collega Malfatti, ma qualcosa debbo
aggiungere sulla SDI. E inutile dire che
la SDI è la fine del mondo, l 'apocalisse .
È una ricerca scientifica, per usi militar i
e per usi civili . Le applicazioni militari e
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civili verranno fuori dalla ricerca . Nes-
suno può fermare la ricerca, nessuno
può bloccare la scienza: la scienza va
avanti, al di là di quelli che possono
essere i blocchi politici; in un paese che
è libero, in un sistema che è libero, l a
scienza ha i suoi diritti .

Però dobbiamo dire, e questo è u n
dato fondamentale, che sarebbe oltre -
modo sbagliato per l'equilibrio comples-
sivo demonizzare la SDI . Si dice che la
SDI non significa niente, perché, se è
completa e totale (ma sapremo dopo se è
completa e totale, non prima!), la ri-
cerca darà i suoi risultati soltanto alla
conclusione, non nel momento del su o
avvio . Se c'è un buco in questa difesa ,
questo è un dato buono per i sovietici . Se
non c'è un buco nella difesa, è un dato
buono per tutto il mondo . Ma l'offerta ,
che più volte è stata confermata anch e
dall'Italia, di far partecipare ai risultat i
della ricerca e della sperimentazione
l 'Unione Sovietica, significa impostare
un discorso di pace veramente globale e
totale .

La pace non sta da una parte o dall'al -
tra, sta soltanto nella capacità degli uo-
mini di creare quegli strumenti che
siano in grado di garantire la pace ,
senza che ci possa essere alcuna supre-
mazia militare, tradizionale o non tradi-
zionale, ma facendo in modo che c i
possa essere quella confluenza scienti -
fica, quella confluenza di cultura, quell a
confluenza economica che certament e
non potrà mai essere sterilizzata da nes-
suna argomentazione e tanto meno dall e
fittizie richieste di pace strumentale, d i
quel cosiddetto pacifismo di manier a
che non ha niente a che vedere con un a
volontà effettiva di pace.

Per concludere, signor ministro, ne l
ringraziare per le informazioni che c i
sono state date, voglio dire che, secondo
noi, il contributo dell'Italia alla SDI è u n
contributo tecnico ben preciso, che as-
sume però, non dimentichiamolo, obiet-
tivamente, al di là della volontà dell'Ita-
lia, un significato politico. E non dob-
biamo dimenticare di far parte dell'Alle-
anza atlantica . Non dobbiamo dimenti -

care che, se una posizione viene ad es-
sere assunta a questo riguardo, noi sap-
piamo qual è il nostro ruolo, così come
gli altri sanno qual è il loro . Questo è un
elemento che garantisce l'equilibrio . Si
destabilizza nel caso in cui si verifichino
le condizioni contrarie .

Allora, dobbiamo dire agli amic i
dell'opposizione che ritengono che s i
possa continuare una diatriba sulla SDI,
come se questa potesse dividere i l
mondo, che dobbiamo cercare il mod o
di arrivare a certe determinazioni sull a
SDI, su questo grande sforzo tecnolo-
gico di cui noi non disconosciamo il si-
gnificato politico, strategico e militare ,
che è un significato che certamente
porta alla pace, tentando di neutraliz-
zare effettivamente tutti gli armamenti ,
da una parte e dall'altra .

In conclusione, mi sia consentita un a
battuta: se si arrivasse all'opzione zero ,
se si raggiungesse l 'accordo strategico
ABM, ebbene, amici cari, i presuppost i
militari e strategici della SDI cadreb-
bero e tutti i risultati sarebbero esclusi-
vamente di uso civile. Ma sapremo tutto
questo alla conclusione, non lo sapremo
prima, quando verranno ad essere at-
tuati i piani di smobilizzo e di distru-
zione degli ordigni nucleari. Questa non
è soltanto, a questo punto, una battuta ,
ma è anche un'argomentazione (Ap-
plausi dei deputati del gruppo repubbli-
cano) .

PRESIDENTE . Avverto che l ' onore-
vole Battistuzzi ha comunicato alla Pre-
sidenza di rinunciare alla replica per la
sua interpellanza n. 2-00977 .

E così esaurito lo svolgimento dell e
interpellanze all'ordine del giorno .

Annunzio di interrogazion i
e di una interpellanza .

PRESIDENTE . Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e una in-
terpellanza . Sono pubblicate in allegat o
ai resoconti della seduta odierna .
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Ordine del giorn o
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani :

Mercoledì 29 ottobre 1986, alle 9,30 :

Seguito della discussione dei disegni di
legge :

Disposizioni per la formazione del bi -
lancio annuale e pluriennale dello Stat o
(legge finanziaria 1987) (4016-bis) .

Bilancio di previsione dello Stato pe r
l'anno finanziario 1987 e bilancio plu-
riennale per il triennio 1987-1989
(4017) .

— Relatori : Carrus, per la maggio-
ranza; Parlato, Calamida, Crivellini, Mi-
nucci, di minoranza.

La seduta termina alle 20,10 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZI O
DEI RESOCONTI
DOTT . MARIO CORSO

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
Avv . GIAN FRANCO CIAURR O

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 22 .



Atti Parlamentari

	

- 47276 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 28 OTTOBRE 1986

INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

ALOI E VALENSISE. — Al Ministro
del tesoro. — Per sapere se - in relazione
ai recenti provvedimenti governativi ri-
guardanti le agevolazioni per l'acquisto o
il restauro della prima casa da parte de i
lavoratori dipendenti - l'esclusione della
città di Catanzaro dai detti benefici no n
sia assolutamente assurda ed inconcepibi-
le, stante il fatto che la popolazione di
Catanzaro è costituita, in gran parte, di
lavoratori dipendenti ;

per sapere se non ritenga di pren-
dere tempestive iniziative, volte a sanare
la prevista assurda situazione, consenten-
do così che Catanzaro ed altri centri del
Sud possano essere inclusi tra i comuni
che verranno a fruire dei benefici in que-
stione.

	

(4-17984)

BELLOCCHIO . — Al Ministro del te -
soro. — Per sapere - premesso che con
istanze del 23 dicembre 1975, del 24 mar-
zo 1975, del 3 dicembre 1979, il ragioniere
Ragozzino Mario, da Capua (Caserta) clas-
se 1926, già dipendente di ruolo del Mi-
nistero della pubblica istruzione dal 29
marzo 1959 e successivamente al 28 gen-
naio 1975, dipendente di ruolo della re-
gione Campania (ufficio veterinario pro-
vinciale) ed attualmente, a far tempo da l
1° giugno 1984, in servizio presso l 'Unità
sanitaria locale n . 14 di Capua, ha chiesto
il ricongiungimento ai fini del trattamen-
to di quiescenza del servizio prestato an-
teriormente alla data di inquadramento .
nel ruolo del personale della Giunta re-
gionale della Campania, legge 7 febbrai o
1979, n. 29, e ciò in riferimento anche a
quello prestato presso la società Cirio -
(dal 1950 al 1955 presso l 'INPS di Ca-

serta) - quali siano i motivi che ostan o
alla definizione della richiesta e quali ini-
ziative s ' intendono assumere in considera-
zione che entro breve tempo il Ragozzi-
no cesserà dai servizio attivo .

	

(4-17985)

SAMA E FITTANTE . — Al Ministro
dell'interno. — Per sapere se è a cono-
scenza dei gravi e ripetuti atti intimi -
datori che vengono compiuti ai danni di
funzionari della sede INPS di Crotone
(Catanzaro), uno dei quali, ultimo in or-
dine di tempo, ha avuto, in questi giorni ,
la macchina distrutta da un incendio ;

tenuto conto

che simili fatti hanno determinat o
in tutto il personale uno stato di allar-
me e di enorme preoccupazione da spin-
gerlo ad assumere una serie di iniziative
(compresa la decisione di ricorrere alla
chiusura dello sportello per il pubblico ,
con gravi disagi per i cittadini), volte a
stigmatizzare gli atti di violenza subiti e
a sottolineare la gravità della situazione ;

che si rende necessario porre fine
a questo stato di cose con l'adozione di
misure urgenti ed adeguate :

quali provvedimenti intende adot-
tare per fare piena luce sugli episod i
già verificatisi e fare in modo che essi
non abbiano più a ripetersi, in modo d a
ridare serenità e sicurezza a questi la-
voratori e alle loro famiglie .

	

(4-17986)

CANULLO. — Al Ministro del tesoro .
— Per sapere - premesso che

gli inquilini dei fabbricati di via Va-
lerio Fiacco, 1 e di via Tarquinio Colla-
tino, 16 - Roma di proprietà della Cassa
di Previdenza dei dipendenti degli Ent i
locali amministrata dalla Direzione gene-
rale degli istituti di previdenza del Mini-
stero del tesoro, hanno ripetutamente ri-
chiesto lavori di restauro negli stabili a
norma della legge n. 393 del 1978 (equo
canone) e per quanto disposto dall'articol o
23 della legge medesima ;
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sin dall 'ottobre 1985 fu consegnata al
dottor Romagnoli, dirigente dell 'Ufficio lo-
cazioni, una petizione firmata da oltre 260
inquilini, indirizzata alla Direzione gene-
rale degli istituti di previdenza contenen-
te richieste precise di lavori urgenti di
ammodernamento degli ascensori, di revi-
sione generale degli impianti, di vernicia-
tura delle porte, eccetera ;

ancora nel giugno 1986 fu reiterata
la richiesta senza alcun risultato - :

quali siano i motivi del silenzio (che
dura da un anno !) della Direzione gene-
rale degli istituti di previdenza ;

se non si debba sollecitamente dare
corso ai lavori per evitare ulteriore de-
grado di un patrimonio immobiliare dello
Stato per il quale gli inquilini pagan o
regolarmente l'affitto;

se non ritiene che il Ministero sia
tenuto ad applicare la legge n . 392 che
prevede l'obbligo per i proprietari di sta-
bili di dar corso a indispensabili lavor i
di restauro e manutenzione .

	

(4-17987 )

MANNINO ANTONINO. — Al Mini-
stro della pubblica istruzione. — Per co-
noscere - premesso che

con decreto ministeriale 24 maggio
1984 e 18 luglio 1984 pubblicato sul sup-
plemento della Gazzetta ufficiale n. 21 3
del 3 agosto 1984 fu bandito un concor-
so a cattedra per professori universitar i
di ruolo, prima fascia, gruppo discipli-
nare n. 395 (Analisi dei sistemi urbani ,
prima disciplina) ;

il concorso non si è concluso poi -
ché la commissione esaminatrice non ha
rispettato l'obbligo di chiudere i lavori
entro sei mesi dal proprio insediamento
trasgredendo al dettato del 75° comma
dell'articolo 3 della legge 7 febbraio 1979,
n. 31, e, anche, a causa dell'improvvisa
ed ingiustificata assenza di una dei suo i
componenti -

quali provvedimenti intende assume -
re per bloccare una situazione tanto as-
surda e se ritiene opportuno annullare
il concorso e bandirne uno nuovo.

(4-17988 )

CALAMIDA E TAMINO. — Ai Ministri
dell'industria, commercio e artigianato e
della sanità . — Per sapere - premesso

la fuga di cobalto 60 nello stabili -
mento SORIN di Saluggia, che avrebbe
investito 25 lavoratori (tra cui tre donn e
incinte) ;

che la SORIN avrebbe dato l'allar-
me alle USL interessate e agli altri orga-
nismi competenti con un giorno di ritar-
do, mandando a casa i lavoratori investi -
ti del pulviscolo radioattivo senza provve-
dere ad una loro efficace decontamina-
zione ;

che lo stabilimento della SORIN ope-
ra a fianco di altri impianti pericolosi ,
come 1'EUREX, la COREN, e un labora-
torio dell'ENEA, tale da addensare nella
stessa zona enormi rischi per la salut e
dei cittadini e la tutela del territorio ;

che il 4 novembre 1985 l 'assessore
alla tutela ambientale della regione Pie -
monte, rispondendo all'interpellanza nume-
ro 73/83 del 7 ottobre 1985, presentata da l
consigliere regionale di DP, sottolineav a
che l'ultima verifica sullo stato di conta-
minazione ambientale, nel quadro delle
campagne radioecologiche effettuate dall a
DISP, risale all'autunno del 1981, e che
una nuova campagna di controllo sarebbe
stata proposta alle autorità competenti ;

che dall'anno scorso ad oggi almeno
322 elementi di combustibile irraggiat o
dalla centrale del Garigliano sarebbero
stati immagazzinati presso gli impianti
EUREX a Saluggia, determinando in qual-
che modo una modifica dell'ambiente cir-
costante ;

che sempre dalla succitata risposta
dell 'assessore, il finanziamento di 132 mi-
lioni di lire richiesto per ampliare la
strumentazione di trattamento chimico di
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campioni ambientali per la misurazione
dei livelli di radioattività e per altri con-
trolli della catena alimentare non sarebbe
mai stato concesso dagli altri organi com-
petenti centrali ;

che presso la COREN di Saluggia sa-
rebbero stati trasferiti nei giorni scors i
3 chilogrammi di plutonio - :

1) se i ministri sono a conoscenz a
del trasferimento dei 3 chilogrammi d i
plutonio all'impianto suddetto, quale ne
è la provenienza e quale la finalità ;

2) a quanto ammonta complessiva-
mente il deposito del combustibile irrag-
giato e ogni altro componente contamina-
to proveniente dalla centrale elettronu-
cleare del Garigliano e qualsivoglia altr o
impianto (tautonomo ;

3) se non ritengano improcrastina-
bile richiedere, ed ottenere con ogni le-
gittimo mezzo a propria disposizione, un a
nuova indagine sulla contaminazione am-
bientale in una zona che è andata configu-
randosi come un vero e proprio « quadri-
latero del rischio », per la compresenza,
come si è detto, della SORIN, EUREX,
COREN ed ENEA ;

4) se non ritengano di dover blocca -
re, attraverso tutti gli strumenti di pro-
pria competenza, il proliferare di impian-
ti pericolosi, connessi in varia misura al -
la produzione di energia nucleare .

(4-17989)

MUSCARDINI PALLI . — Al Ministro
della sanità . — Per sapere - considerata
la circolare n. 47 del 16 luglio 1986 del
ministro della sanità in merito al proble-
ma AIDS ed al dilagare di tale spavento -
sa malattia - :

se intende dare immediatamente cor-
so ad una propaganda nazionale di infor-
mazione sull'AIDS, sulle possibilità di con-
tagio e le norme di prevenzione e cautela
nonché, rilevati i preoccupanti dati statu-
nitensi che dimostrano come tale malattia
si stia propagando a velocità vertiginosa ,
specie considerato il fatto che non esiste
ancora cura adeguata e che i malati sono

condannati a morte certa, se intendano
annoverare l'AIDS tra le malattie per le
quali è obbligatoria la notifica e assume -
re iniziative affinché siano organizzati re-
gionalmente centri ospedalieri con adegua-
ti reparti di cura e degenza .

	

(4-17990)

MOTETTA. — Ai Ministri dei lavori
pubblici e del bilancio e programmazione
economica. — Per sapere - premesso che
recentemente la provincia di Novara h a
posto un limite di peso di 80 quintali sul-
la strada della valle Cannobina ; che tale
limite è stato posto in seguito al peggio-
ramento della transitabilità dovuta a
smottamenti e obsolescenza delle oper e
murarie, ponti compresi ; che siffatto di-
vieto ha fatto lievitare di 3-4 volte il co-
sto dei materiali da costruzione per tutti
i paesi della valle a causa appunto della
alta incidenza del trasporto ; che l'ammi-
nistrazione provinciale non è in grado d i
far fronte coi propri bilanci alle indispen-
sabili opere di consolidamento dell'inter a
asta Cannobina ; che parecchi miliardi so-
no stati già stanziati dal FIO per una
grande opera collettiva che riguarda l ' in-
tero sistema degli acquedotti della valle
di Cannobio; che tali opere abbisognano
di grandi mezzi per il movimento terra e
per trasporto materiale tutti superiori al
peso posto come limite - :

1) se non ritiene opportuno il rapi -
do passaggio della strada della valle Can-
nobina all'ANAS ;

2) se comunque non ritiene di ap-
prontare tutti gli interventi necessari a
rimuovere la pericolosità del tratto in que-
stione in modo da sottrarre quelle popo-
lazioni oltre ai continui disagi anche ai
pesanti condizionamenti economici ;

3) quale iniziativa intende intrapren-
dere per poter avviare quelle opere già
finanziate e tanto necessarie per la cre-
scita delle condizioni di vita della gente
di montagna ;

4) se non conviene che tale stato d i
cose blocca attività produttive in un mo-
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mento che la questione occupazionale è
tra le grandi emergenze del paese .

(4-17991 )

EBNER. — Ai Ministri dell 'industria,
commercio e artigianato e degli affar i
esteri. — Per sapere se non ritengono ne-
cessaria l'abolizione della « carta verde » ,
ossia della assicurazione obbligatoria pe r
gli autoveicoli in transito all'estero, oltr e
che nell'Europa comunitaria, anche negl i
altri Paesi che compongono l 'Europa, pre-
messo che non si vuole intendere che l a
abolizione lasci privi di tutela gli automo-
bilisti, bensì che si trovi una via per
estendere la vigente assicurazione ai paes i
europei .

	

(4-17992)

POLLICE . — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere :

quali sono i motivi che impediscono
che il Fondo Straordinario Acquisto Al-
loggi, istituito per rispondere alle esigen-
ze più immediate venga attribuito a co-
muni e loro consorzi come avvenuto i n
attuazione delle leggi n. 25 del 1980 e
n . 94 del 1982 ;

se non ritenga in particolare, anch e
in considerazione della specificità dell 'area
metropolitana milanese, di assegnare i
fondi destinati al comune capoluogo diret-
tamente al comune di Milano e quelli per
gli altri comuni dell 'area metropolitana a l
consorzio CIMEP che potrebbe prevedere
al riparto secondo situazioni di più acuto
fabbisogno con le stesse procedure già
seguite in occasione dell'attribuzione de i
fondi delle leggi n . 25 del 1980 e 94 del
1982 .

	

(4-17993)

PALMIERI. — Al Ministro dell 'interno.
— Per sapere – premesso che :

1) il settimanale Nuova Vicenza del
26 ottobre 1986 pubblica un servizio, cor-
redato da documentazione fotografica, che
porta questo sottotitolo : « una bara inte-

ra, lapidi, fiori marci, ossa e altri rest i
umani : tutto è gettato in discarica dietro
il cimitero ». Si tratta del Cimitero mag-
giore della città di Vicenza. Il servizio
giornalistico continua descrivendo testual-
mente: « Nella discarica dietro il Cimitero
spuntano dal terreno ossa che sembrano
appartenere a salme. È un paesaggio sur-
reale, tragico, grottesco : i bambini gioca-
no tra le lapidi spezzate, tra i nomi an-
cora incisi e le fotografie dei defunti . I
bambini giocando nella discarica del Ci-
mitero hanno trovato delle ossa che spun-
tano dal terreno, e la denuncia di un ge-
nitore, in viale Trieste, una di queste as-
somiglia ad un femore, poi ancora oss a
e resti di vestiti che le avvolgono . Una
visita alla discarica dal lato che dà su l
retro del Cimitero, dietro l 'ottavo lotto ,
entrando da viale Trieste e via Ragazzi
del '99, conferma e ripropone nella sua
drammatica realtà quello che i bambini
hanno scoperto. Maniglie, il legno lavo-
rato e annerito delle bare, una cagnetta
annusa le montagnole di terra, la rete di
un letto e infine i resti di un velo nero
che lascia trasparire le ossa . I bambini
giocavano con un teschio : è una vergogna,
afferma uno dei genitori dei bambini, non
è la prima volta che mio figlio trova di
questi resti . Un giorno giocavano con un
teschio, ho detto : riportatelo dove l 'avete
trovato . Sono successe spesso cose simili .
La discarica è fatta di tante collinette d i
terra, in parte coperte dall'erba, lì sott o
deve essere pieno di ossa e di resti, bast a
una pioggia per farne comparire alcuni .

Se c'è qualche responsabile, ci avevano
confidato alcuni operai, è qualcuno che
sta molto in alto e non si prende mai l a
briga di venire a vedere come stanno real-
mente le cose .

La discarica dietro il Cimitero è stat a
ed è oggetto di continue lamentele degl i
abitanti di viale Trieste, viale Ragazzi del
' 99, via Astichello che più volte hanno
denunciato ai vigili i perenni falò di fior i
marci, di corone appassite e rami e fo-
glie . Si sente un odore acre, avevano detto
gli abitanti della zona, un fumo intens o
che dura anche tutta la notte » ;
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2) il consigliere comunale Mauro Za-
nella si faceva interprete della grave si-
tuazione esistente al Cimitero maggior e
di Vicenza, presentando al sindaco due
interrogazioni : il 23 settembre scorso chie-
deva spiegazioni sulle mansioni assegnate
agli operai cimiteriali; e il 7 ottobre scor-
so chiedeva al sindaco una dettagliat a
spiegazione sulla gravissima situazione de l
Cimitero maggiore e relativamente al non
funzionamento dell ' inceneritore di servizio ;
alle irresponsabili autorizzazioni date all e
imprese di pompe funebri (che installano
lapidi per le tombe) di cementificare l a
fascia di terra di rispetto tra una tomba
e l'altra, poiché si può determinare l a
non decomposizione del defunto ; alla as-
soluta mancanza di condizioni igienich e
nelle sale adibite a spogliatoio per gli ad -
detti cimiteriali (sono costretti a cam-
biarsi, lavarsi e fare colazione nello stess o
locale) - :

se è a conoscenza e se risponde a l
vero la situazione descritta in premessa ;

se risponde al vero che quando ven-
gono eseguite le esumazioni di defunti ,
non sempre vi sarebbe la presenza di re-
sponsabili sanitari in grado di dare indi-
cazioni agli operai sul da farsi qualora gl i
esumati siano ancora integri : infatti sem-
bra che la particolare situazione di affol-
lamento del cimitero e la particolare com-
posizione del terreno (senza rotazione d a
decenni) possa comportare situazioni inde-
scrivibili in netto contrasto con la moral e
comune e con le leggi vigenti ;

se - passata la comprensibile reazio-
ne di incredulità - il Ministro intenda av-
viare una indagine conoscitiva ministeriale .

(4-17994)

CALAMIDA. — Al Ministro per la fun-
zione pubblica. — Per sapere - premes-
so che

nella regione siciliana sono previst i
due concorsi pubblici, il primo con 39.000
concorrenti per 71 posti di lavoro, il se-
condo con 160.000 concorrenti a front e
di 2 .000 posti ;

la regione Sicilia ha garantito il cor-
retto esito attraverso l'uso di un com-
puter -:

se il Ministro non consideri bizzar-
ro l'uso di moderne tecnologie per « ra-
zionalizzare » la preistorica barbarie del-
lo squilibrio tra numero di concorrenti e
posti disponibili ;

se non consideri sleale approfittar e
della mancanza di senso dell'umorismo de l
computer per affidargli un compito tant o
assurdo data la drammaticità della situa-
zione occupazionale ;

quali sono i costi complessivi pre-
ventivati per questi due concorsi e qua -
li gli specifici costi per l'utilizzo del com-
puter, programmi e staff di tecnici ;

se non. ritenga sia urgente e oppor-
tuna una riforma che definisca le cate-
gorie da assumere tramite collocamento
e quelle tramite concorso, in questo cas o
anche utilizzando i benefici delle moder-
ne tecnologie .

	

(4-17995 )

AULETA E CALVANESE. — Ai Mini-
stri dell ' interno e di grazia e giustizia . —
Per sapere - premesso che :

il signor Vincenzo Lardo, con deli-
berazione del consiglio comunale n. 172
del 15 giugno 1985, fu eletto sindaco del
Comune di Contursi, in provincia di Sa-
lerno ;

nella stessa seduta consiliare fu ec-
cepita la eleggibilità a sindaco del Lard o
ai sensi dell 'articolo 6 del testo unico del
1960, in quanto il signor Mario Lardo, pa-
dre di Vincenzo Lardo, aveva in corso, i n
regime di proroga, un contratto di ap-
palto con il comune di Contursi per i l
servizio municipale dei trasporti funebri ;

in data 4 luglio 1985, con delibera-
zione n . 292, la giunta municipale di Con-
tursi prendeva atto della rinuncia espres-
sa in data 22 giugno 1985 dal signor Lar-
do Mario, alla proroga del contratto d i
appalto del servizio municipale dei tra -
sporti funebri, riconoscendo implicitamen-
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te la validità delle eccezioni di ineleggi-
bilità a sindaco del signor Lardo Vincen-
zo, espresse e verbalizzate nella stessa se-
duta consiliare del 15 giugno 1985 - :

se la elezione a sindaco del signo r
Lardo Vincenzo, avvenuta il 15 giugno
1985 quando era ancora in atto il predet-
to contratto di appalto tra il di lui padre
Mario e il comune di Contursi, è da ri-
tenersi legittima;

se, nel caso specifico e nonostante
la denunciata ineleggibilità espressa nella
stessa delibera consiliare n . 172 del 15
giugno 1985 e con esposto a parte del 2 5
giugno 1985, l'operato del CO .RE .CO. - se-
zione provinciale - e della prefettura d ì
Salerno sia da ritenersi congruo alla fun-
zione di controllo da essi esercitata ;

quali iniziative si intendono assume-
re, sussistendo la ineleggibilità a sindaco
di Contursi del signor Lardo Vincenzo, an-
che per rimuovere inerzie .

	

(4-17996)

PASTORE. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere i motivi che ritardano
la definizione della pratica di ricongiunzio-
ne dei periodi assicurativi, ai sensi dell a
legge n. 29 del 7 febbraio 1979, relativa al
signor Pietro Moretti, nato a Castel San
Nicolò (Arezzo) il 1° agosto 1940 e resi-
dente a Savona, via Di Cimavalle 115/3 .
L'interrogante fa presente che la domanda
dell ' interessato (n. 327722) risale al 10 lu-
glio 1981 e che, da quella data, egli non
ha ricevuto alcun cenno di risposta i n
merito, malgrado i ripetuti solleciti epi-
stolari .

	

(4-17997)

PASTORE. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere i motivi che ritardano l a
definizione della pratica di ricongiunzione
dei periodi assicurativi, ai sensi della leg-
ge n. 29 del 7 febbraio 1979, relativa a l
signor Silvano Bonessi, nato a Quilian o
(Savona) il 3 ottobre 1929 e residente i n
Savona via Doberti 3/1 (n . posizione
2763499). L'interrogante fa presente che l a
domanda dell'interessato risale al 7 giu -

gno 1979 e che, pertanto, possono essere
considerati maturi i tempi per una solle-
cita definizione della pratica .

	

(4-17998 )

PASTORE. — Al Ministro del tesoro.
— Per conoscere i motivi che ritardano
la definizione della pratica di riscatto di-
ploma, relativa alla signora Carla Demae-
stri, nata a Giustenice (Savona) il 14 set-
tembre 1947 ed ivi residente via XXV apri -
le n. 2 (n. posizione 7053530) . L'interrogan-
te fa presente che la domanda dell'inte-
ressata risale al 26 novembre 1979 e che ,
da quella data, ella non ha ricevuto alcun
cenno di risposta in merito .

	

(4-17999)

MEMMI. — Al Ministro dell'interno. —
Per sapere - premesso

che, a seguito della pronuncia della
Corte di cassazione - sezione lavoro - del
2 dicembre 1983, n . 7220, il ministro del -
l'interno con propria circolare del 6 giu-
gno 1985 ha invitato le prefetture a so -
spendere i provvedimenti di liquidazione
dei ratei di pensione già maturati spet-
tanti agli eredi dell 'invalido civile deceduto
prima che il Comitato provinciale di assi-
stenza e beneficenza pubblica, che opera
appunto presso le prefetture, abbia deli-
berato la concessione dell'assegno allo
stesso ;

che la pronuncia della Corte di cas-
sazione si fonda sul principio che il di-
ritto alle provvidenze di cui sopra, no n
essendo ancora stato acquisito dall ' invali-
do, non può essere trasmesso agli eredi ;

che la circolare del ministro dell'in-
terno disattende oltre che lo spirito delle
leggi in materia di provvidenze economi -
che per gli invalidi civili, anche le legit-
time aspettative di chi è costretto a sop-
portare continuamente ingenti spese per
assistenza; non a caso la decisione in pa-
rola ha suscitato sconcerto e preoccupa-
zione negli interessati e nelle loro fami -

. glie in quanto, data l 'età solitamente avan-
zata del richiedente e la nota, esasperant e
lunghezza dell'iter burocratico (mediamente
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4 anni), assai spesso il decesso dell'inva-
lido si verifica prima dell'adozione del-
l'atto che autorizza la concessione dell'as-
segno;

che, in simili casi, al cittadino viene
di fatto negato un diritto acquisito, attes o
che, come si sostiene anche da parte di
alcuni giuristi, il riconoscimento dell ' inva-
lidità rende il diritto certo, tanto è ver o
che esso opera retroattivamente ;

che, comunque, la decisione del mi-
nistro dell'interno può far legittimament e
insorgere nel cittadino dubbi e perplessit à
circa la volontà della pubblica ammini-
strazione di operare per il sollecito esple-
tamento delle formalità burocratiche con-
nesse alle pratiche di cui sopra - :

se non ritiene, alla luce delle consi-
derazioni suesposte, di autorizzare le pre-
fetture a disporre la liquidazione in favor e
degli eredi dei ratei già maturati delle
provvidenze spettanti agli invalidi civil i
nei casi di che trattasi .

	

(4-18000)

MEMMI. — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e per gli interventi straordinari
nel Mezzogiorno . — Per sapere - premesso

che le aree del Mezzogiorno a voca-
zione agricola, tra cui la Puglia, attraver-
sano un periodo di notevoli difficoltà che ,
di fatto, vanificano gli sforzi degli opera-
tori del settore e rendono problematic a
ogni prospettiva di sviluppo dell'agricol-
tura meridionale nel senso di una maggio -
re modernità e razionalità ;

che questa situazione di crisi è de-
terminata da una molteplicità di fattori
tra cui particolare importanza riveste la
continua ascesa dei costi di produzione ,
lievitati recentemente anche per effett o
dell'aumento dei contributi agricoli unifi-
cati di quasi il 60 per cento rispetto al -
l'anno 1985 ;

che l'incremento dei costi di produ-
zione è avvertito sensibilmente anche dal -
le aziende che hanno imboccato la strada

delle tanto auspicate « colture specializza -
te » in quanto tali colture richiedono pre-
stazioni d'opera di alto livello professiona-
le e adeguate innovazioni tecnologiche;

che le difficoltà e i problemi che
travagliano l'agricoltura meridionale e pu-
gliese in particolare sono ulteriormente ac-
cresciute da una obiettiva situazione d i
svantaggio nei confronti delle aree del-
l 'Italia centro-settentrionale e ciò in con-
seguenza oltre che degli ostacoli che sta
ricamente e tradizionalmente si frappon-
gono ad un'organizzazione più razionale
del territorio, anche di oggettive carenze
strutturali quali la ormai cronica inade-
guatezza dei trasporti ferroviari e su stra-
da a coprire la grande distanza tra i luo-
ghi di produzione ed i mercati nazionali
ed esteri ;

che, a fronte di questo preoccupant e
stato di cose, si registra una stasi di mer-
cato dovuta, tra l'altro, anche a gravi fat-
ti verificatisi nel corso dell'anno, qual i
sofisticazione del vino mediante il meta -
nolo, la contaminazione dei prodotti agri -
coli per effetto della nube tossica, le oscu-
re manovre speculative che hanno condi-
zionato il mercato del pomodoro ;

che, pertanto, l'esiguità dei profitti
derivanti agli imprenditori agricoli meri-
dionali e pugliesi in particolare, scorag-
giano gli investimenti nel settore e incen-
tivano la fuga dalle campagne, determi-
nando in tal modo l ' insorgere di nuovi e
complessi problemi sociali ;

che, allo scopo di risollevare le sorti
dell'agricoltura in queste zone, si appales a
necessaria l'adozione di misure urgenti tra
cui, in primo luogo, l'inclusione delle pro-
vince pugliesi fra le aree agricole svan-
taggiate, ai sensi della direttiva CEE nu-
mero 268/75 mirante, appunto, al man-
tenimento di un minimo di popolazion e
le zone in parola tramite un economico
esercizio dell'attività agricola - :

se non ritengono di dover estender e
alle zone agricole pugliesi i benefici pre-
visti per le zone svantaggiate, in vista del -
la realizzazione di un più ampio program-
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ma di interventi volto a creare condizioni
concrete di rilancio e di sviluppo per l a
agricoltura delle aree in questione .

(4-18001 )

POLI BORTONE, RALLO E ALOI . —
Al Ministro per i beni culturali e ambien-
tali. — Per conoscere :

quali provvedimenti urgenti abbia di-
sposto in favore di. Noto « capitale mon-
diale del barocco » come viene definita
dalla giornalista Anna Curcio in « Noto :
preghiera per una città straordinaria » ;

quali provvedimenti definitivi intenda
adottare per salvaguardare l'inestimabil e
patrimonio artistico di Noto;

se non ritenga opportuno istituire un
ufficio speciale cui affidare il restauro ar-
chitettonico di Noto .

	

(4-18002)

POLI BORTONE E SERVELLO. — Al
Ministro delle poste e delle telecomunica-
zioni. — Per conoscere :

il suo pensiero in ordine alla spes a
di 12 miliardi di lire che la RAI-TV ha
investito nella produzione del film « Li-
nea di Confine » (Agenzia Punto Critico
n. 34) realizzato con il nuovo sistema
« Alta definizione » ideato dalla casa giap-
ponese Sony, sistema che permetterebbe
una maggiore nitidezza di immagini ;

se la spesa non poteva più oppor-
tunamente essere investita, permettendo ,
ad esempio, la ricezione dei programmi
televisivi in tutte le località italiane i
cui abitanti pagano non lieve canone e
allo Stato e alla RAI-TV;

quale è attualmente la quota per tas-
se che incide sul canone corrisposto all a
RAI-TV.

	

(4-18003)

STAITI DI CUDDIA DELLE CHIUSE . —
Ai Ministri dell'interno e di grazia e giu-
stizia . — Per sapere - premesso che l 'atti -

vità immobiliare del finanziere siciliano
Salvatore Ligresti il quale sembra godere
di autorevoli e consistenti appoggi i n
quasi tutti i partiti politici milanesi che
gli consentono di fare in campo immobi-
liare tutto ciò che vuole -:

se non ritengano opportuno e dove-
roso fare luce su quanto denunciato dal -
l'assessore all'urbanistica del comune di
Milano Carlo Radice-Fossati in merito all a
vicenda dei terreni appartenenti a società
del Ligresti offerti all'amministrazione co-
munale due anni or sono al prezzo d i
700 milioni, e successivamente propost i
per l'esproprio al prezzo di 7 miliardi .

(4-18004)

ALOI, POLI BORTONE E RALLO . —
Ai Ministri per il coordinamento della ri-
cerca scientifica e tecnologica e delle fi-
nanze. — Per sapere - richiamata l'inter-
rogazione n . 14850 del 16 aprile 1986 con-
cernente il ragionier Acreman, dipendente
del Consiglio nazionale delle ricerche e
rimaste sinora senza risposta ; considerato
che il predetto dipendente in violazion e
dell'articolo 60 del decreto del Presidente
della Repubblica n . 3 del 1957, esercita
la professione di ragioniere a far data
dal 4 giugno 1985 con iscrizione presso
il Collegio dei ragionieri del Lazio, dap-
prima presso uno studio sito in via Man-
tova, n . 44 ed attualmente in piazza Tra-
simeno n. 6, ove ha sede la società IPM ,
costituita dallo stesso Acreman

a) quali provvedimenti urgenti vogli a
adottare il CNR a carico del ragionie r
Acreman per violazione del regime di in -
compatibilità atteso ` che l'eventuale ottem-
peranza alla diffida non preclude l'azion e
disciplinare (decreto del Presidente dell a
Repubblica n . 3 del 1957, n. 63);

b) se non si vogliano disporre inda-
gini di polizia tributaria per accertare s e
tra i clienti del professionista Acreman vi
siano dipendenti del CNR, il signor Clau-
dio D'Aquili, gestore dello spaccio sito
presso la sede centrale dell'Ente, spaccio
dipendente dal CRAL, presieduto dallo
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stesso Acreman, ditte che hanno rapport i
con il CRAL del CNR e con lo stesso CN R
(Amministrazione centrale, Progetto fina-
lizzato trasporti ed Istituto per l'analis i
dei sistemi del CNR) . A tal proposito è
sufficiente acquisire l'elenco dei clienti de l
citato Acreman e controllarli con i dat i
in possesso del II Servizio di ragioneria
(ragionieri Saporiti ed Allegretti) e del
CRAL, presso il CNR, ove prestano servi -
zio tre dipendenti dell 'Ente (Confessore ,
Garofalo, Brunori) nonostante che il CRAL
sia una struttura privata ;

c) se il signor D 'Aquino abbia pagato
al CNR le somme arretrate dal gennaio
1984 al marzo 1986 per la conduzione del-
lo spaccio .

	

(4-18005)

POLI BORTONE, ALOI E RALLO . —
Al Ministro per il coordinamento della
ricerca scientifica e tecnologica . — Per
sapere se gli organi periferici del CNR
ricevano le deliberazioni degli organi di -
rettivi anche se il sistema di posta elet-
tronica annunciato sei anni addietro co-
me imminente è ancora in fieri. Si rende
noto che gli uffici del CNR (Stato giuri -
dico ed Affari generali) hanno già le eti-
chette con gli indirizzi e, contrariament e
a quanto si afferma non pare corrisponda
al vero che occorra spedire varie decin e
di tonnellate di carta poiché in molt e
città (Milano, Montelibretti, Frascati, Pa-
dova, Bologna, Napoli, Bari etc .) più or-
gani sono aggregati in un solo edificio
o complesso per cui è necessario l ' invio
di un limitato numero di copie delle deli-
berazioni al fine di ottemperare ad un
disposto legislativo .

Per sapere, altresì, come mai finora e
dopo ben sei anni e mezzo, non sia stato
pubblicato l 'annuario del personale non
di ruolo (ex articolo 36) e quando sarà
ripresa la pubblicazione del Bollettino
Ufficiale-Parte I (Ordinamento) e Parte V
(Contratti e contributi) con palese omis-
sione di un obbligatorio atto di ufficio
previsto da decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri .

	

(4-18006)

POLI BORTONE, RALLO E ALOI . —
Al Ministro per il coordinamento della
ricerca scientifica e tecnologica . — Per
conoscere :

per gli anni 1985 e 1986, i nominati -
vi dei dipendenti senza qualifica o inca-
rico dirigenziale, autorizzati a svolgere ol-
tre duecento ore di lavoro straordinario ;

quale sia la media pro capite di la-
voro straordinario assegnato al personal e
in servizio presso la segreteria presiden-
ziale ;

l ' importo delle missioni (viaggio, dia -
ria, albergo) pagate finora ai signori Can -
netta, Masini, Brambati, Marchitti, Van-
nutelli, addetti in qualità di consiglieri o
assistenti alla segreteria del Presidente del
CNR;

il numero complessivo di ore di la-
voro straordinario di cui ha usufruito il
personale addetto (ivi compresi i sud-
detti consiglieri ed assistenti) alla segre-
teria presidenziale .

Per sapere se le limitazioni alle pre-
stazioni di lavoro straordinario alla gene-
ralità del personale dell 'Ente sia da col -
legarsi con l'attribuzione alla segreteria
presidenziale di un cospicuo monte ore .

Per conoscere, infine, i motivi per cui
il CNR non ha pubblicato, dal 1979, i da-
ti trimestrali sulla effettuazione del lavo-
ro straordinario presso ciascuna unità or-
ganica .

	

(4-18007)

POLI BORTONE, RALLO E ALOI . —
Ai Ministri di grazia e giustizia e per i l
coordinamento della ricerca scientifica e
tecnologica. — Per sapere – premesso che
il professor Marcello Fulchignoni, dipen-
dente del Consiglio nazionale delle ricer-
che, ha costituito, insieme con la propria
moglie Maria Giada Pizzarello la TRIGMA
Informatica srl (tribunale di Roma, nu-
mero 2257/1982), che la consorte ha
assunto la carica di amministratore uni-
co – se l'Istituto di astrofisica spaziale
del CNR, diretto dal predetto Fulchignoni,
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abbia assegnato appalti alla suddetta so-
cietà e/o all 'Istituto per le ricerche sul -
l'informatica, nei cui locali la ditta è
ospitata .

	

(4-18008 )

AULETA, CALVANESE, BELLOCCHIO E

CONTE ANTONIO. — Ai Ministri per i
beni culturali e ambientali, dell 'interno e
di grazia e giustizia . — Per sapere - pre-
messo che

la magnifica costa del Cilento è da
anni sottoposta ad una insensata opera
di devastazione, con enormi insediament i
speculativi e conseguente distruzione del -
l'ambiente e della natura ;

le leggi nazionali e regionali, i vin -
coli idrogeologici e quelli posti dagli
stessi strumenti urbanistici vengono non
di rado aggirati e calpestati non solo per
la compiacente disponibilità di ammini-
stratori locali ma anche per i contrastan-
ti comportamenti della stessa magistra -
tura ;

recentemente, grazie anche all'allar-
me lanciato dalla stampa locale e nazio-
nale e alle iniziative prese da associazio-
ni varie (in particolare dal WWF, Italia
Nostra, Lega Ambiente, LIPU), sono stati
sventati, in via temporanea, due tenta-
tivi di ulteriore deturpazione della costa
nella zona della « baia Trentova » d i
Agropoli ed in quella della « baia Arena »
di Montecorice ;

relativamente a quest 'ultima località
appare ben « strano » il provvedimento
declaratorio emesso dal sindaco del co-
mune di Montecorice in data 5 april e
1986 e con il quale è stata prorogata
l'efficacia di una licenza edilizia del 1976 ,
in assenza della realizzazione, alla dat a
di pubblicazione del decreto ministeriale
per i Beni Culturali e Ambientali del 2 8
marzo 1985, di opere edilizie sostanziali ;

a seguito della sospensione dei la-
vori per la realizzazione del mega-progetto
del centro turistico nella « baia Arena »
di Montecorice, è stata organizzata ad
Agropoli, il 13 settembre 1986, una pro -

testa durante la quale, stando alle font i
giornalistiche, alcuni oratori avrebbero
inneggiato alla mafia e alla camorra, evi-
denziando, anche per questo verso, qual i
interessi potrebbero essere dietro agli in-
sediamenti edilizi sulla costa cilentana e
in quale clima ormai si vive nella zona;

nei comportamenti e negli atti del
sindaco di Montecorice, relativamente a
tutto 1'iter amministrativo del ripetuto
progetto per la realizzazione del centro
turistico nella località « baia Arena » ,
sembrano ravvisarsi ipotesi di reato - :

se, come previsto nel decreto del 4
agosto 1986 del ministro per i beni cul-
turali e ambientali, i lavori per la co-
struzione del centro turistico nella loca-
lità « baia Arena » di Montecorice sono
stati sospesi e, soprattutto, se si è prov-
veduto al ripristino dello stato dei luoghi ;

quali iniziative si intendono assu-
mere, nell'ambito delle rispettive compe-
tenze per salvaguardare la parte residu a
della costa del Cilento, un tempo rite-
nuta tra le più belle d'Italia, non ancora
sconvolta dalla speculazione ;

se non ritengano necessaria ed ur-
gente una serie coordinata di azioni per
scongiurare il paventato pericolo della
presenza nella zona della criminalità or-
ganizzata e per ottenere comportament i
coerenti, da parte degli organi periferici
dello Stato, nella tutela e nella difes a
dell 'ambiente e della natura .

	

(4-18009)

SOSPIRI. — Al Ministro della sanità.
— Per sapere se non ritenga dover solle-
citare l'emissione del parere richiesto a l
Ministero della sanità dal Ministero de l
tesoro, con circolare ministeriale del 2 1
maggio 1986, n. 717977, riguardante la
richiesta di trattamento privilegiato avan-
zata da Luigino Turilli (nato il l° lugli o
1926 a S . Giovanni Lipioni e deceduto
il 15 novembre 1984 a seguito di malat-
tia contratta per causa di servizio, gi à
dipendente della USL n. 4 di Chieti) i n
data 20 agosto 1984, atteso anche che la
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vedova di questi, Maria Antonietta Mar-
cello, la quale ha in corso una pratic a
di riversibilità, da circa due anni e, quin-
di, dalla data del decesso del coniuge
vive in condizioni finanziarie assolutamen-
te precarie .

	

(4-18010)

FINI . — Ai Ministri per la funzion e
pubblica e del tesoro. — Per sapere -
premesso che

la legge n. 141 del 1985 ha stabilito
aumenti percentuali ed in misura fissa
per le pensioni degli ex dipendenti statal i
e delle forze armate, dal 1° gennaio 1984 ,
dal 1° gennaio 1985, dal 1° gennaio 1986, e
dal 1° luglio 1987 in ragione del 100 per
cento e che invece per le pensioni rela-
tive ai dipendenti enti locali, e della Cassa
pensioni gestita dal Ministero del tesoro
(CPDEL), gli aumenti sono stati attribuit i
dal 10 gennaio 1984 e dal 1° gennaio 1985 ,
con una differenza negativa del 50 per
cento rispetto agli aumenti concessi agl i
statali e senza alcun riconoscimento dell a
valutazione dell'anzianità pregressa, come
invece accaduto per gli statali ;

la Cassa pensioni dipendenti enti lo -
cali è un istituto di previdenza gestito dal
Ministero del tesoro, senza alcun contri-
buto a carico dello Stato, che anzi ha
incorporato circa 50.000 miliardi dell'isti-
tuto stesso, trasferiti alla Cassa depositi
e prestiti distraendoli così dalla loro na-
turale destinazione ;

la Direzione generale degli istituti d i
previdenza, con suo foglio n . 130324 Div .
III Posiz. 168 Sez . Legisi . del 19 gennaio
1986 ha proposto al ministro per la fun-
zione pubblica, a favore dei pensionati
enti locali, un ulteriore aumento del 50
per cento delle aliquote fissate al l° gen-
naio 1984, con decorrenza dal 1° gen-
naio 1987 - :

se non ritengano di assumere inizia-
tive di ordine legislativo per porre fine
alla evidente disparità di trattamento crea-
ta dalla legge 141 del 1985 a danno dei
pensionati degli enti locali .

	

(4-18011)

SOSPIRI. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere :

1) se sia a conoscenza che il consi-
glio di amministrazione della Cassa di ri-
sparmio di Pescara e Loreto Aprutino sta-
rebbe per decidere la soppressione del
proprio sportello attualmente aperto a Ma-
noppello Alta, per attivarne uno nell o
Scalo dello stesso comune ;

2) quali ragioni siano alla fonte d i
tale decisione;

3) se, considerati i notevoli ed im-
mediatamente immaginabili danni che sa-
rebbero arrecati alla comunità che oggi
si serve dello sportello in oggetto, in ca-
so di chiusura, non ritenga dover muo-
vere ogni opportuno passo presso la Ban-
ca d'Italia, al fine di determinare inter-
venti utili ad indurre il citato Consi glio
di amministrazione a modificare i propr i
intendimenti e a valutare, invece, la pos-
sibilità di mantenere in vita lo sportell o
di Manoppello Alta e di aprirne un se-
condo allo Scalo, così assecondando le le-
gittime aspettative e le pressanti richiest e
della intera popolazione residente, tenuto
anche conto del fatto che :

a) lo sportello di Manoppello Alta h a
un buon volume di affari ;

b) le Casse di risparmio, riconosciu-
te quali « enti morali », dovrebbero con-
siderare, nell'adozione delle proprie scel-
te, anche aspetti calibrati sulle necessit à
delle comunità locali, al servizio delle qua-
li, comunque ed in qualche misura, do-
vrebbero pure porsi .

	

(4-18012)

SOSPIRI . — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se sia a conoscenza dello stato
della pratica attivata da Antimo Vallochi-
ni, nato a Roseto degli Abruzzi, il 25
agosto 1915 e residente in Pescara ; pratica
tendente ad ottenere la liquidazione dello
assegno d 'importo pari alla pensione mi-
nima INPS dei lavoratori dipendenti, a i
sensi della legge n . 791 del 1980, in quan-
to ex deportato .

	

(4-18013)
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SOSPIRI. — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere :

1) se sia a conoscenza dei motiv i
che, incredibilmente, ma a partire dal
1964, impediscono la definizione della pra-
tica di indennizzo contraddistinta con il
numero di posizione 26581 ed intestata a
Antimo Vallonchini, nato a Roseto degl i
Abruzzi il 25 agosto 1915 e residente in
Pescara, ex deportato ;

2) se a 22 anni dalla data di richie-
sta del citato indennizzo non reputi as-
surdo che l'interessato non sia stato nep-
pure portato a conoscenza dell'esito del -
la propria istanza.

	

(4-18014 )

CALAMIDA. -- Ai Ministri del lavoro
e previdenza sociale e della sanità . — Per
sapere - premesso che il consiglio di fab-
brica della Bisider di Brescia ha confer-
mato che 1) non esiste infermeria in un a
fabbrica ove dal 1980 al 1985 si sono ve-
rificati 399 infortuni e un operaio è mor-
to sul lavoro; 2) il locale mensa è chiuso
dal 1979; 3) lo stabilimento risulta sprov-
visto di adeguate strutture igienico-sani-
tarie

se i ministri intendano assegnare ne i
fatti a Raffaella Carrà, che durante la tra-
smissione Domenica In ha affermato di
non avere competenza per valutare se i
lavoratori italiani abbiano o meno neces-
sità e diritto alla mensa, il ruolo di me-
diatore dei conflitti sul lavoro, trasferen-
do così sul terreno del pietismo pubblico
concreti problemi che richiedono adeguate
e rapide soluzioni ;

di quali dati dispongono i ministri ,
o possono acquisire, sulle cause e natura
degli incidenti e infortuni sul lavoro ;

quali iniziative intendano adottare
per favorire il determinarsi di condizioni
di lavoro alla Bisider nel rispetto dell a
salute e della sicurezza sul lavoro .

(4-18015)

MEMMI. — Ai Ministri dell'agricoltu-
ra e foreste, delle finanze e del lavoro
e previdenza sociale . — Per sapere - pre-
messo che :

nel nostro Paese il settore agricolo
sta vivendo un momento critico in dipen-
denza di gravi fatti verificatisi negli ul-
timi tempi quali lo scandalo del metano -
lo, le misure disposte dal Governo a se •
guito dell 'incidente alla centrale nucleare
di Chernobyl, le oscure manovre che han-
no inquinato il mercato del pomodoro ;

questi eventi vanno ad aggiungersi
alle calamità atmosferiche che, con sca-
denza pressoché annuale, colpiscono irri-
mediabilmente i raccolti e ad una politica
comunitaria non certo munifica nei riguar-
di dei nostri prodotti ;

la situazione degli agricoltori, già
precaria per le ragioni suesposte, è stata
ancor più aggravata dalla « stangata pre-
videnziale » che, per l 'anno 1986, ha au-
mentato i contributi agricoli unificati del
55,94 per cento rispetto all'anno prece-
dente ;

detto aggravio di oneri previdenzial i
rende assai problematica una gestion e
economica delle aziende agricole e tend e
a scoraggiare gli investimenti produttiv i
in questo campo ;

comunque, l'aumento dei contribut i
agricoli unificati penalizza di fatto un
settore di importanza vitale della nostra
economia, quale l 'agricoltura, che per al-
tri versi si afferma di voler sostenere e
rilanciare ;

atteso che in materia di fiscalizza-
zione di oneri sociali sussiste una incom-
prensibile differenziazione tra agricoltur a
ed altri settori dell'economia;

la gravità della situazione sopra rap-
presentata è stata sottolineata anche i n
un incontro recentemente tenutosi presso
la Camera di commercio di Lecce, nel
corso del quale rappresentanti di forze
politiche e sociali ed organizzazioni pro-
fessionali agricole hanno ufficialmente ri-
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chiesto ai Ministri competenti, per il tra-
mite del Presidente della Camera di com-
mercio di Lecce, adeguate misure legisla-
tive nel senso della fiscalizzazione degl i
oneri sociali nell'agricoltura

se non ravvisano l'opportunità :

a) di disporre la sospensione del
pagamento dei contributi agricoli unificat i
per un arco di tempo necessario ad at-
tuare una seria riforma della normativa
in materia;

b) di dover proporre la fiscalizza-
zione degli oneri sociali di cui sopra .

(4-18016 )

MEMMI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri della sa-
nità e per la funzione pubblica . — Per
sapere – premesso che :

a tutt'oggi è in atto la vertenza de i
medici che tra l'altro rivendicano il con-
cretizzarsi di quanto specificatamente pre-
visto dal decreto del Presidente della Re -
pubblica 5 marzo 1986, n. 64, che preve-
deva che « l'ipotesi di accordo dell'are a
medica raggiunta sarà integralmente inse-
rita nell ' ipotesi di accordo del comparto ,
e come tale sarà sottoscritta formalment e
dalle delegazioni di parte pubblica » ;

considerato che nell'ambito dell'ac-
cordo che dovrà essere stipulato deve es-
sere tenuto presente e risolto quanto pro-

spettato da parte della FIMED, che h a
formato oggetto di trattazione nella cir-
colare del Ministero dell'11 luglio 1984 e
che si riferisce alla vicenda del termin e
fissato per l'opzione da parte degli ex
medici condotti ;

fatto presente che i rappresentant i
dei medici condotti lamentano da un lat o
le soluzioni non consensuali adottate in
materia, ma soprattutto la mancanza di
univocità di comportamenti su tutto il
territorio nazionale, talché si sarebber o
create non poche disparità di trattamento
che hanno generato numerose iniziative
giudiziarie, sfociate, peraltro, in decision i
non sempre univoche ;

ritenuto che debba essere dedicata
la massima attenzione al problema, so-
pratutto per il delicato momento che
attraversa il mondo della sanità ed in
particolare il settore della dipendenza ed ,
in esso la categoria degli ex medici con-
dotti, peraltro benemerita per quello che
storicamente ha rappresentato per la sa-
nità e l'assistenza nel nostro paese – :

se non ritengono che si debba pren-
dere in considerazione, con la massima
urgenza, l 'ipotesi di valutare positivamente
la richiesta avanzata dagli ex medici con-
dotti di consentire una moratoria nell a
applicazione delle disposizioni in materi a
di opzione in attesa che l'intera question e
venga meglio ed inequivocabilmente defi-
nita nello stipulando accordo di lavoro .

(4-18017)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

MANNINO ANTONINO, VIOLANTE E

SPATARO . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per sapere :

se ritiene opportuno, nell'ambito del -
le sue competenze, promuovere specifiche
iniziative al fine di sollecitare la imme-
diata nomina del nuovo procuratore gene-
rale della Repubblica di Palermo essendo
trascorso lungo tempo dal collocamento
in pensione del precedente procuratore ge-
nerale, dottor Ugo Viola, e considerando,
che ogni ulteriore ritardo nel ricoprire
una funzione tanto importante, possa es-
sere interpretato come segno di debolezza
e/o di inefficienza dello Stato di front e
alla persistenza e alla protervia dell 'attac-
co mafioso ;

se non valuta opportuno ed urgente
assumere, altresì, iniziative per il consi-
stente rafforzamento dell 'apparato della
giustizia in provincia di Agrigento, sia per
l'appalesarsi del grande spessore crimina-
le delle organizzazioni mafiose di quell a
provincia, sia per evitare che l'avvio del

maxiprocesso contro la mafia dell 'Agri-
gentino si trasformi in una paralisi del-
l'amministrazione della giustizia ordinari a
la cui funzione, anche ai fini della lotta
alla mafia, è primaria e fondamentale .

(3-03028)

CRUCIANELLI, PICCHETTI E SERAFI-
NI. — Al Ministro dell'interno . — Per sa-
pere - considerato che

a Roma il 25 ottobre 1986 si è te-
nuta, come era ampiamente prevedibile ,
una « imponente » manifestazione per la
pace;

sin dall ' inizio della manifestazione
gruppi di autonomi sono stati protagoni-
sti di incidenti contro la medesima ma-
nifestazione - :

come mai gli « autonomi » hanno po-
tuto infiltrarsi con bastoni ed oggetti con-
tundenti, disturbare e provocare la mani-
festazione sino alla sua conclusione ;

che cosa intende fare il ministro per
garantire nella città di Roma la possibi-
lità di democratiche manifestazioni che da
anni e sistematicamente debbono subire
la violenza di gruppi dell 'autonomia .

(3-03029)

* * *
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INTERPELLANZ A

I sottoscritti chiedono di interpellare
i Ministri della pubblica istruzione e del
lavoro e previdenza sociale, per sapere -
premesso

che la legge 22 agosto 1985, n . 444, fu
intesa come uno strumento - nelle si-
t pazioni di maggior tensione sociale a se-
guito della presenza combinata di elevat o
numero di lavoratori in cassa integrazione
guadagni a zero ore, disoccupazione e in-
tensi processi di ristrutturazione azien-
dale - tendente a occupare lavoratori per
ridurre queste tensioni sociali ;

che a tale scopo e per la sua ec-
cezionalità, furono individuate quattro re-
gioni per l 'applicazione di questa legge,
regioni che avevano aree con alte percen-
tuali di lavoratori espulsi dal process o
produttivo;

che a distanza di un anno dalla
promulgazione di detta legge, la sua in-
terpretazione, da parte delle amministra-
zioni è inspiegabilmente restrittiva, fuor i
dallo spirito originario che è lo scopo d i
immettere lavoratori in cassa integrazione
e in disoccupazione sociale, al lavoro;

che le procedure burocraticament e
applicate dalle amministrazioni hanno di
fatto escluso migliaia di lavoratori addu-
cendo motivi di inidoneità fisica, tant 'è
che solo un centinaio circa di lavorator i
sono al giorno d 'oggi effettivamente im-
piegati ;

che in molti casi ai lavoratori è sta-
ta richiesta una qualifica difforme da

quella prevista nella delibera e nel bando
delle commissioni regionali per l ' impiego ;

infine che alcune amministrazioni (es .
le poste e telecomunicazioni, in Piemon-
te), hanno dichiarato di non voler attin-
gere dalla graduatoria attuale appellan-
dosi all'articolo 3 della legge che non vin-
cola il corso e il suo superamento alla
acquisizione del posto di lavoro se esso
dura più di 30 giorni e se nel frattempo i
posti sono stati occupati, senza che non
sia istituito un nuovo bando - :

a fronte di tali incomprensibili dif-
ficoltà quali interventi si intende compie-
re ed in partioolare :

1) per coordinare l 'impegno dell e
amministrazioni pubbliche affinché sia ac-
celerato l'iter delle formalità per l'avvi o
dei corsi e le procedure di reimpiego ;

2) affinché siano indicati criteri d i
interpretazione delle norme per l 'assun-
zione di questi lavoratori, affinché siano
superati ostacoli burocratici in contrast o
con le finalità politiche della legge;

3) per consentire che, con partico-
lare riferimento alle visite mediche di ido-
neità, trattandosi di lavoratori espulsi da
settori produttivi per processi di ristrut-
turazione, la visita sia intesa come ido-
neità alla mansione o basata sulla valuta-
zione generale del medico di base ;

4) per evitare che, su una linea di
comportamento restrittiva delle ammini-
strazioni pubbliche che ha già determina-
to un elevato numero di lavoratori esclu-
si, le tensioni sociali nelle aree individua-
te dalla legge continuino a perdurare .

(2-00979) « MINUCCI, MANFREDINI, PALLAN-
TI, RIcoTTI, CHERCHI, CASTA-
GNOLA, ALASIA » .

abete grafica s .p a . - Via Prenestina, 683 - 00155 Roma
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